Sl 


rr ===—-<< 1°] 


MI PUBBLICA Th LUNEDÌ, USBGOLEDÌ, BTRNBRDÌ 


Le associazioni si ricevono in Roma alla 
Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo 
Buonaccorsi N. 219, ove ba luogo la distribu- 
zione. 

Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 
sta e i principali Libraf. 


IL PREZZO, DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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LE DUE SICILIE 


Ecco ! Son.venuti finalmente a congiungersi 
con noi dell' Italia Centrale e Subalpina anche 
i Napoletani ed i Sicil’ani. Questa vittoria del- 
lc idee liberali nel Regno assecura la vittoria 
dell'idea di Indipendenza in Italia. Provati per 
le congiure per le rivoluzioni per i combatti- 
menti , i Siciliani e Napoletani pesano tanto 
nella bilancia delle sorti Italiane, che oramai 
non si dovrà temer più delle arti dei tristi e 
delle armi straniere. Ma se: nelle due Sicilie il 
primo passo è stato fatto, restano ancora mol- 
ti altri a farsi. Restano a distruggere le anti- 
che differenze fra Siciliani e Napoletani; resta- 
no ad accordare gl' interessi. dell’ isola e della 
terraferma; restano gli spiriti e le abitudini del 
caduto governo da vincere e tramutare. Ben- 
chè negli ultimi avvenimenti l'accordo fra gl' i- 
solani e quei di terraferma sia stato mirabile, 
pure avendo fatto le circostanze che per va- 
vie strade giungessero al medesimo fine , gli 
uni cioè per forza delle armi, gli altri per for- 
za delle dimostrazioni pacifiche, è da temere 
che trascinati dall’ impeto della vittoria i pri- 
mi non vogliano trascendere ad intempestive ed 
inopportune pretese. E già qualche fatto è 
venuto a dar fondamento a questo timore. E vi 
ha pur chi s' adopera per spingere ad eccessi 
que' prodi, sperando di trar profitto per se da 
queste divisioni. Ma noi confidiamo nella gene- 
rosità Siciliana, e siamo sicuri che vorranno 
meglio lasciare di còrre tutti.i frutti della vit- 
toria di quello che fidarsi nella protezione stra- 
niera per ritrarne pieno profitto. Certo nessu- 
no ha diritto di richieder novelli sacrificî ad 
un popolo che tanti ne ha fatti; ma quando si 
corre rischio di servir di pascolo all'avidità degli 
stranieri, non si tratta di sacrificio ma di ope- 
ra utilissima e necessaria. E d'altra parte noi 
siam certi che gl’interessi Siciliani saranno ri- 
spettati e sodisfatti. Napoli e Palermo hanno 
sufficienti vincoli di unione nella lingua nei co- 
stumi e nelle tendenze perchè si debba cerca- 
re di rafforzare questa unione coi legami fattizi 
ed effimeri dell’ amministrazione centrale. Gli 
interessi communi debbono esser trattati in 
commune, separatamente i separati. Sia questa 
la baso dei nuovi ordini; e Napoli e Sicilia sa- 
ranno più unite e concordi, di quello che sa- 
rebbero se tutto senza distinzione fosse acco- 
munato. Questo poi debbono gli uni e gli altri 


procurare, di sostituire cioè agli ordini viziosi 
del caduto governo ordini buoni e provate per- 
sone ; e di assicurare per ogni modo la loro 
propria e parzial pace e prosperità per con- 
tribuire poi alla generale d'Italia. Dagli uo- 
mini valorosi che si sono così eroicamente sa- 
crificati in Calabria Messina e Palermo molto 
aspetta l' Italia per la sua Redenzione e noi 
siam certi che questa espettazione non sarà de- 
lusa, e che gli ultimi per ordine di tempo sa- 
ranno i primi per ordine di opere e di valore. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


—Nella sera del 31 Gebn. al Teatro di Apollo illu- 
minato a giorno per li fausti avvenimenti di Napoli 
furono fatti clamorosi evviva alla Costituzione Napo- 
letana, alla Italia, ed a Pio IX. La platea era occu- 
pata da persone quasi tutte vestite dell’ uniforme Ci- 
vico. Le Signore presero viva, parte alla gioia, ed; al- 
ludendo alla Unione d’ Italia fecero dall’ un palco al- 
l’altro una catena di fazzoletti. L'inno a Pio IX fu can- 
tato dai Coristi e da tutti gli Spettatori. Nel sesto 
ordine si miravano 1° una rimpetto all’ altra due gran- 
di bandiere, quella dei colori Pontificii, e quella. dei 
colori Italiani. 


È giunto la sera del 2 Feb. proveniente da Napoli 
un distinto diplomatico degli Stati Uniti d’America, già 
Senatore, è Présidente della Camera dei Deputati di 
Pensilvania, incaricato dal'Governo di Washington di 
concettare con ‘la nostra corte le basi sopra cui sta- 
bilire una Legazione Americana presso il nostro Go- 
verno. Pare che la missione di questo Signore abbia 
molta analogia con quella di Lord Minto. 


x 


— Ieri mattina è partito Lord Minto diriggendo- 
si alla volta di Napoli. 

— Correa voce nella mattina di ieri, che un. Ci- 
vico del 3. Battaglione arrestato per colpa di Galan= 
teria , e posto in .earcere fra mezzo i ladri, e simili 
lordure; avesse sofferti gravissimi insulti. Il Principe 


di Piombino Colonnello del Battaglione sudetto por- | 


tossi dal Ministro di. Polizia, ed ottenne il permes- 
so di potere, servendosi della sua Carrozza, trasporta- 
re il Civico nella Mole Adriana. Così egli fece tra il 
plauso delle genti, che ammiravano lo zelo dell’illu- 
stre Colonnello. È 

Quantunq :e ora dicasi non esser veri gl’ insulti , 
de’ quali facevasi narrazione, noi brameremmo, che la 
sola possibilità di quelli inducesse il Governo ad as- 
segnare alle persone che sono civilmente educate un 
luogo di carcere in cui non siavi la feccia dell’ iniquie 
tà. La ragione naturale, e politica così comanda. 
—Un editto del Senato Romano invitava il Popolo a 
festeggiare nel dì 3 corr. li fortunati avvenimenti di 
Napoli ai quali ebbe gran parte lo stesso Pio IX. 
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Pacchi, Lettere e Gruppi saranno inviati» 

franchi alla Direzione del Giornale 1° Italico, 

Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia. 

Hl prezzo delle inserzioni è di baj. due per 

linea di colonna. 3 
Per gli annunzi semplici bai. 10, 
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Men questo lodevolissimo atto da cui si possono 

trarre. importanti considerazioni. 
IL SENATO 
AL POPOLO ROMANO 

Il grande avvenimento che in un regno a noi vici- 
no fece cessare gli orrori della guerra civile, e l’agi- 
tazione che ne proveniva nella intiera penisola, ha giu- 
stamente eccitato in tutti i cuori la gioia per la pa- 
cificazione di una parte così bella ed importante d’Italia: 

Romani! L’ Augusto nostro Sovrano è quegli a cui 
si debbono principalmente questi successi ché, gli uni 
dopo gli altri, hanno operato il felice accordo dei re- 
gnanti coi popoli nel sistema del progresso civile; asciu- 
gate tante lagriwe, e risparmiato tanto sangue. Ogni 
dimostrazione di giubilo in tali eventi, come è segno 
di compiacenza per la fausta sorte di tanti nostri fra- 
telli, così è un doveroso attestato di ringraziamento a 
Colui, il quale diede spontaneamente riforme 2valoghe 
ai voti ed alle speranze comuni; che diverranno più 
stabili di quelle rese altrove necessaarie da speciali 
circostanze, e, che perfezionate dalla. sua gran mente, 
saranno eterne come il suo nome. 

Il Senato v° invita a festeggiare, nel giorno tre di 
Febbraio, la pace del regno delle due Sicilie con una 
generale illuminazione. 

Dal Campidoglio, il primo Febbraio 1848. 


TOMMASO CORSINI Senatore. 


March Antonio Borghese ) 
Filipgo Andrea Doria ) 
Clemente Laval Della Fargna) 


Carlo Armellini 4 * 
Vincenzo Colonna ì Conservatori 
Francesco Sturbinetti ) 
Antonio Bianchini ) 
Ottavio Scaramucci. ) 


Giuseppe, Rossi Segretario 


— Jeri verso il. mezzodì i Palazzi della via del 
Corso erano vestiti di paramenti festivi. Fattosì not- 
te verso le ore 7 —- pomeridiane i Romani adunavansi 
secondo il solito nella Piazza del Popolo. Il concerto 
de Carabinieri suonava 1 accompagnamento all’ Inno 
Siciliano di cui la musica è stata appositamente com- 
posta dal Maestro Magazzarri. L’immenso popolo fre- 
giato della Coccarda Italiana tenne {la via del Cor- 
so; fermossi sotto. la. loggia del Card. Altieri Presi- 
dente del Municipio, e da questo udì parole di pace, 
e di rallegramento per gli eventi, che si festeggiava- 
no. Poi recossi al Campidoglio quindi si sciolse. 

Hinumerevoli furono gli evviva alla Costituzione , 
a Pio IX, a Gioberti, alla Svizzera, alla Lombardia 
alla Sicilia, alla Italia. La città fu allegrata da uni- 
versali luminarie, ed il passeggio fu prolungato sino a 
notte avanzata. : 

La festa fu quale da’ cuori Romani doveasi offrire 
alla inaspettata fortuna dei fratelli delle due Sicile. 


—Il nostro esimio Collaboratore Signor Marchese LUI- 
GI DRAGONETTI è partito quest'oggi da Roma per 


RI n danvota ema 


condursi temporaneamente a Napoli. Noi ne lamentia- 


mo la lontananza quantunque momentan a che non può 
non riuscirne ingrata , e spiacevole $ ma disposti vin 
ogni tempo a far sacrificio di qualunque nostro Peo 
to sentimento al bene comune , non' pofremmo | 

rallegrarci, che, cessando per lui le pene del esilio, e 
tornando a godere di quella vita indipendente , per 
7 acquisto della quale ha durato mille avversità di for- 
tuna , sempre iniqua coi generosi , venisse di presen- 
te chiamato ad occupare un seggio corrispondente al- 


le qualità nobilissime ; che lo adornano , e destinato 


ad'alta , ed utile rappresentanza. 


La sua saviezza , le sue profonde cognizioni , la im- 


passibilità del suo carattere e sopratutto il suo fervi- 
do amore di patria, sapranno schiudergli quella via, 
che ‘in mezzo alle grandissime mutazioni di Stato, re- 
ca ‘a grado ‘eminente gli uomini di vero merito, e di 
una condotta «invariabile, e ferma a fronte di durissi- 
me, insopportabili prove. 

E se avverrà, come abbiamo desiderio, che unito ad 
altri sommi Italiani debba dar mano a compiere questa 
nuova COSTITUZIONE, ITALIANA vedremo sorgerla 
di tipo puramente nazionale e scevra da quella servile 
imitazione delle cose straniere; di cui disavventurata- 
mente, e spesso risentirono le opere nostre. Noi ne siam 
persuasi , come teniamo per fermo , che Egli riceve- 
tà degno , ‘e meritato compenso per quei generosi sen- 
timenti, che non vennero mai meno in suò cuore , è 
che se gli fruttaronoJlurghi ‘anni di disanventure (quan- 
do il pensar bene ; e rettamente era delitto ) dovevan 
pure farsi cagioni a lui di letizia, oggi che il risor- 
gimento d’Italia volge ad altissimo fine , e che, gli 
uomini. di pensieri magnanimi possono uscir dalla iner- 
zia senza periglio, e rialzare la fronte. abbattuta. dal 
grave peso di tempi tristissimi, e da malignità di de- 
stino. 

VeLLerri Il Consiglio provinciale di questa città ha 
votato sc.2000 per la Guardia Civica. 


| NAPOLI. Si dice come cosa certissima, che tra le 

carte dell’ ex-Ministro di Polizia Del Carretto siasi 
trovata una lista di duecento è più lazzaroni, che rice- 
vevano da lui un soldo giornaliero. Di più assicurasi, che 
prima della sua partenza ha loro distribuita una somma 
di circa 60 mila ducati. Alcuni dicono, chè sia stato 
inviato a Livorno. Infatti una lettera di Civitavecchia 
dice che il Vapore nel quale era Del Carretto tran- 
sitò per ‘quelle acque dirigendosi alla volta di esso. 
-Nel medesimo dì 29 gennaio verso il venir della notte 
molti lazzaroni di quegli assoldati incominciarono in 
Toledo ad insultare a quei cittadini, che vedevano fre- 
giati delle coccarde tricolori. Si venne dall'una parte 
e dall’altra alle offese, ed alle mani. Dicesi che un Far- 
macista sia stato ucciso dai lazzaroni, e che uno di que- 
sti nel mentre tirava coltellate sia stato morto da un 
colpo di baionetta. 

—ll servizio, che presta la Guardia Civica è veramente 
ammirabile. I cittadini senza uniforme, e con fucili da 
eaccia vanno in pattuglie per la città a fine di preve- 
nire disordini. Hanno arrestati molti lazzaroni di quei 
compresi nella lista del ex Ministro Del Carretto. 

—Lunedì 31 gennaio la città era tranquilla, e gli ani- 
mi‘ erano aperti alle più larghe speranze; che il re 
avrebbe date le particolarità della Costituzione da far 
paghi li desiderii universali. 


— I Ministri d'Austria di Russia, e di Prus- 
sia hanno protestato contro Ja data Costituzio- 
ne. Quello di Russia con: parole più energiche 
degli altri dué, ©‘ 

II Ministro Segretario di Stato degli Affari 
Interni signor D. Carlo Cianciulli ha data la 
sua dimissione, e gli è stato subitamente sur- 
rogato mel dì 30 Gennaio il signor Cav. D. 
Francesco Paolo Bozzelli. 

-— Nella sera del dì 30il Teatro di S, Carlo 
era illuminato ‘a giorno, ed angusto alla folla 
immensa delle più distinte personé Italiane e 
straniere. Tutti aspettavano îl Re. Questi ap- 
parve con la sua consorte, e fu salutato da ùn 
plauso universale, cui si mesceano’ le grida di 
viva il Re, viva l'Italia, viva la Costituzione, 
e che rinnovossi per molte volte. Il Re (dicesi) 


D: 


commosso visibilmente risp 


di ricomparso dopo aver saputo ch'erasi data 
la Costituzione, con parole indirette ma spiri- 
tose lo riprese della sua codardia -- Veggano 
i timidi, che il valore è stimato da quei me- 
desimi cni muoce, e la yiltà spregiata da co- 
loro stessi cui giova. 

— La Guardia nazionale(che sì volle chiamar- 
la il Re, e non Civica ) era in piccolo nume- 
ro, ma ingrossò subitamente per moltissime per» 
sone, che volentierose prestavano il loro ser- 
vizio pel mantenimento dell’ ordine pubblico. 
Si voleano nuovamente eccitare alla sommossa 
alcuni de' Lazzaroni da un triste, cui è dato 
potersi servire di nomi santissimi per causa 
malvagia. La nazionale rese vano ogni tentati- 
vo de' perfidi. Il Re espresse a questa i sensi 
di sua alta soddisfazione per mezzo del Princi- 
pe di Salerno. 


Il Generale de Sauget appena arrivato a Na- 
poli è stato posto sotto consiglio di guerra. Pa- 
rimenti vi è stato posto. il Commandante del 
Forte di Messina, ambedue per non avere e- 
sattamente eseguiti i doveri militari. 

— Giunse. l'armata reduce da Palermo, e di 
6000 ridotta a 4000 mila! La scena fu com- 
moventissima. Nelle spiagge” si aspettavano i 
soldati dai loro congiunti e molti li aspettaro- 
no invano ! i i 


PALERMO Una goletta Inglese partita il 31 da Pa- 
lermo giunse in Civitavecchia nella sera del 1. Feb- 
brajo alle ore 11 +. Essa ha portato le seguenti no- 
tizie. À 

Venerdì , e sabato la truppa fu respinta dal Popo- 
lo , che la costrinse a rifugirsi dodici miglia lontano 
da Palermo con grave perdita di essa. Là si rimbarcò 
sopra i dieci vapori, e sei bastimenti a vela che 1° a- 
veario portata in Sicilia, per tornarsene a Napoli. Hl 
solo forte Castellamare era in potere della truppa re- 
gia numerosa di soli 500uomini. Martedì 1'del corrente 
fù il giorno prefisso per assaltare completamente il 
forte, che a quest’ ora sarà in potere degli insorti. 
Frattanto esso facevasi ogni momento sentire tirando 
bombe , che recavano danno non piccolo ai fabricati. 

Il celebre de Sauget è ferito. I Palermitani non han 
voluto accettare la costituzione. 11 Comandante del for- 
te assicurò il popolo; che uscirebbe da esso se gli 
davano tempo ; a patto di gettare a terra le mura , 
che lo circondayano , essendo queste le regie istruzio- 
ni. Il popolo ha risposto , che lo volea intero , come 
i soldati lo avevano ricevuto. E così prefisse il dì 1. 
Febrajo per l’ assalto. I prigionieri regii ascendono a 
1500. 

La truppa ha commessi atti di vile , ed inaudita 
crudeltà , uccidendo tutte Te femine edi bambini, | 
che trovava nei casali delle campagne siciliane essendo 
gli uomini andati a combattere. Questo eccidio ha ina- 
sprito il cuore dei prodi insorti , che hanno giurato 
prenderne vendetta pari all’oltraggio. 

Due soli bastimenti da guerra Inglesi, cioè il Ven- 
dicatore, ed un Vapore servono a spedire le paten- 
ti ai bastimenti Inglesi non essendovi regolare sanità, 

Trapani, Girgenti, e Catania sono in pieno potere 
del Popolo. 


MESSINA -- La fortezza nel dì 29 essendo 
accaduto un movimento popolare per ‘cagioni 
non di governo fece per due ore fuoco sulla 
città. Il danno è stato gravissimo, Ivi non si 
servirono i soldati delle bombe, ma dei can- 
noni. 


Questo disastro è negli avvenimenti della 
guerra; ma nella storia umana non v'è la seu- 
sa di esso sopra un equivoco. Quando 
trattasi delle sostanze d'una città, e della vita 
dei cittadini l'equivoco è parola di scherno, 
di sprezzo, di crudeltà. 

FIRENZE 1 Febbr. -— Il Gran Duca ha emanato 
il seguente Motu-proprio da cui scorgesi a quanta mag- 
giore felicità sia per volgere lo Stato Toscano. 


NOI LEOPOLDO Il 
GRANDUCA DI TOSCANA EC. EC, Ec. 


Con le prime franchigie già concesse alla stam- 
pa , con la creazione della Consulta di Stato, 
con la convocazione della Conferenza intarica- 
ta di studiare e proporre quelle riforme delle 
quali la legislazione municipale può essere su- 
scettibile, Ci femmo un grato dovere d' inol- 
trare i Toscani nella yia di quel progresso ci- 
vile, nella quale già gli Avi nostri li aveva- 
no felicemente incamminati, proponendoci il no- 
bile e giusto fine di dotare gradatamente il paese 
di Istituzioni che per il loro carattere eminen- 
temente patrio e nazionale contribuir potesse- 
ro alla causa generale dell'unione e dell’ indi. 
pendenza italiana. 

Fedeli a questo concetto , risoluti ognor più 
fermamente di raggiungere lo: scopo che Li sia- 
mo prefissi, e di pervenirvi in quel modo per 
cui nella sincera ed intima concordia fra Prin- 
cipe e Sudditi quel bene massimo si consegui- 
sce senza disordini e senza perturbazioni; sia 
mo venuti nella determinazione di ordinare che 
siaci presentato un progetto di riforma dell’at- 
tuale legge sulla stampa , ed un altro progetto 
di riforma dell'istituzione della Consulta di Sta- 
to, ‘coordinato quest' ultimo ed’ armonizzante 
con quelle innovazioni che saranno per intro- 
dursi nel sistema municipale , onde giungere 
così a perfezionare al più presto quell’ opera 
che deve assicurare la prosperità del paese. 

E sembrandvuci che lavori di tanta importan- 
za meglio possano prepararsi coll’accurato stu- 
dio di pochi che in collegj troppo numerosi , 
abbiamo della compilazione dei medesimi inca- 
ricato i seguenti soggetti , cioè: 

Il Cav. Niccolò Lami 

ll Marchese Gino Capponi 
I Cav. Leonida Landucci 
L’' Avv. Leopoldo Galeotti 

Toscani ! la manifestazione unanime e spon- 
tanea dei sentimenti dei vostri Municipj, quan- 
do altra volta era il cuor nostro contristato dai 
disordini livornesi , formò la nostra consolazio- 
ne e la nostra forza. La nostra fiducia in voi 
fu da quel momento raddoppiata, e niente po- 


‘trà farla vacillare. Stringiamo ancor più, se è 


possibile , quella fiducia tra noi , e valga ad un 
tempo a condurci a completare tranquillamente 
le nostre riforme, e ad escludere quelle  tu- 
multuarie manifestazioni , che comprometten- 
do la quiete del paese , oltre all' indebolirei , 
darebbero occasione al disordine e farebbero for- 
se precipitare i destini della patria ‘comune. 
Dato li 31 Gennajo 1848. 
LEOPOLDO. 
V. F. CEMPINI. 


— Sono quì giunti S. E. Ridolfi, ed il Gen. Sproni 


LIVORNO - 29 Genn. Alle 11 antimeridiave i 
Nettuno battel'o a Vapore Napolitano comandato dal 
Capitano Diego Salinas gettava I° ancora nel porto. Si 
sparse subito la voce , che in esso era 1° Ex Ministro 
Del Carretto, ed una folla di popolo radunossi subita- 
mente, e minacciava chiunque era disposto di prov- 
vedere il battello di acqua , e di carbone, del quale 


abbisognava, Il Cap. del Porto C. Bargagli verificato 
il bisogno parlò al popolo gravi parole; ma questi ri- 
manendo sordo furono consegnate le truppe nei respet- 
tivi Quartieri, non invitata per altro ‘la Civica con le 
dovute formalità per togliere qualunque probabilità di 
cittadino disordine. Nel mentre che temevasi una qual- 
che collisione il Cap. Salinas, spiegò 1’ unica vela rot- 
ta, e salpò dicendo — 

‘» Sono italiano anch’ io; son vecchio ; sono un uffi= 
ziale d° onore; considero i Livornesi come nostri fra- 
telli; i sospetti del Popolo non han fondamento ; ma 
piuttosto che esser causa di disturbo, e di disordine , 
accada ciò che può accadere, partirò immediatamente, 
alla: vela. ». 


PARMA -- Il Duca ha decretato la formola del 
giuramento da prestarsi dai Magistrati, e funzionarii 
prima d’ intraprendere le loro funzioni. 

Ha pure decretato, che due nuove dogane siano ag- 
giunte al numero di quelle , che stabilite furono con 
decreto del di 11 Genn. p. p. una cioè a Scurono, ed 
una a Codogno. 


TORINO 26 Genn. Questa mattina sonò partiti i 
due Cannoni che Genova manda alla Civica Romana. 
Il nome di essi non è Balilla, e Colombo, ma S. Pie- 


tro) e Pio IX. 


— Sono ordinate 24 batterie campali da 8 pezzi 
cadauna, e molti operaj esterni vennero appuntati per 
aiutare le maestranze del corpo. Sono ordinate pure 
compre di cavalli in Savoia, e Svizzera. 


‘’ GENOVA - Molti conventi in parte, alcuno è sta- 
to interamente posto in uso di Caserma. 


— Oggi(30 (Genn.)è giunto in questo porto il 
Nettuno vapore Napolitano, in cui credevasi stasse Del 
‘Carretto. Le misure prese da! Governo fanno stimar ve- 
re tali credenze. Anche sotto il Palazzo del Console si 
alzarono grida di morte contro quell’ Ex-Ministro di Po- 
liziaj; ma il Console assicurò non esservi, e. tutta tacque. 


STATI ESTERI 


SVIZZERA. La nota che qui pubblichiamo è 
una fedel traduzione di quella mandata dal Ga- 
binetto francese e prussiano. 


» Neuchatel 1 gennaio 1848, 

» Il sottoscritto inviato straordinario , e ministro 
plenipotenziario di S. M. I. R.Apostolica presso la Con- 
federazione Svizzera è incaricato dall’ alta sua Corte 
di presentare al sig. Presidente della Dieta Svizzera 
la seguente dichiarazione; 

» Lorquando 1° Imp. governo austriaco; concorda- 
vasi coi governi di Francia, Gran Brettagna, Prussia 
e Russia per offerire in comune alla Svizzera 1° ami- 
chevole loro protezione, esso ciò faceva, non nell’idea 
soltanto di porre un fine ‘alla guerra civile scoppiata 
‘in quel paese, ma aveva di mira anche un altro sco- 
po, quello cioè di conservare e proteggere il princi- 
pale fondamento sul quale posa la Confederazione Sviz- 
zera, il principio; cioè, della Sovranità de’ 22 Canto- 
ni, riconosciuto nel trattato d’alleanza, che sotto il no- 
me di Patto federale Svizzero i cantoni ‘come « Stati 
Sovrani » hanno fra loro conchiuso , usando espressa- 
mente la summenzionata qualificazione. 

« Le Potenze hanno fatto conoscere chiaramente 
questa loro opinione, col dimandare , che fosse dalla 

. Dieta:formalmente riconosciuto e dichiarato: non po- 
tersi fare alcuna variazione in questo Patto federale, 
che mediante l’adesione di ciascuno dei 22 Cantoni 
Sovrani. 

« Le Potenze pertanto ; coll’avere, nell’interesse 
della Confederazione, mosse dai sentimenti di fedele 
amicizia per la, stessa, preso cura dell’ inviolabile 
conservazione della sovranità cantonale , esercitarono 
un dritto ‘loro attribuito dai trattati che hanno rego- 
lato la posizione della Svizzera nell’ Europa. La Con- 
federazione Svizzera , si è ricostituita cogli anni 1814 
e 1815, mediante la cooperazione delle Potenze. A 
questa cooperazione è dovuto se allora più Cantoni, e 
nomivatamente Svitto, ed Appenzello int. ed Unter- 
walden si indussero a rientrare nella Confederazione 
degli Svizzeri; e ciò questi fecero soltanto dopo aver 


| ricevuto dalla Dieta, non meno che dalle Potenze l’as- 
sicurazione,che la loro sovranità e religione non avreb- 
bero giammai ricevuto intacco dalla loro unione alla 
Confederazione. Mena 


« E più tardi, quando le potenze stesse, affine di | 
unire l'interesse della Svizzera coll’ interesse generale | 


dell'Europa, garantirono alla riordinata Confederazio- 
ne importanti aumenti di territorio, e la perpetua neu- 
tralità di esso, lo fecero per riguardo ai principii fon- 
damentali del testè conchiuso Patto , e nella fiducia ,. 
che questi principii sarebbero stati osservati inviolabil- 
mente. Esse sonosi su di ciò pronunciate nel modo il 


più formale ne’ documenti diplomatici scambiatisi in 


quell'epoca. 
« Esiste quindi indubitatamente una reciproca rela- 


zione delle prerogative garantite alla Svizzera e le ob-' 


bligazioni per esse assuntesi dalle Potenze e la conser- 
vazione degli essenziali principii dell’ organizzazione 
federale Svizzera. 

« E se le Potenze, che hanno fedelmente eseguito 
le loro obbligazioni verso la Svizzera , colla presente 
chiedono di nuovo da lei, che conservi intatte le basi 
per riguardo alle quali sonosi assunte quelle ebbliga- 
Zioni, esse esercitano un diritto incontrastabile, di- 
ritto che esse desumono dai trattati stessi sui quali 
sono fondati i diritti della Confederazione Svizzera. 

« In presenza degli avvenimenti succeduti nella 
Svizzera, e di quanto in questo paese si prepara , le 
Potenze sentonsi spinte a far uso del suenunciato di- 
ritto, vedendo esse, e non potendo in qualsiasi cir- 


costanza veder altro, che la deplorevole guerra civile. 
sorta nella Confederazione tra dodici e due mezzi Can- ' 


toni sovrani da una parte, e dall’altra sette cantoni 
non meno sovrani, è irrefragabilmente diretta con- 
tro la sovranità cantonale, cioè , contro i principii 
della Confederazione Svizzera e della ‘sua condizione 
nell’ Europa. 

« Mossa da queste considerazioni, la corte Impe- 
riale si è intesa colle corti di Berlino, Parigi e San 


Pietroborgo, che come lei rispettano e vogliono ve- 
der rispettate le obbligazioni reciprocamente assuntesi 
dalla Svizzera e dalle Potenze , e d'accordo con esse 
ha risoluto di dichiarare: i 


a 1) Che non può esser riconosciuto esistere la so- ‘ 


vranità cantonale in que’ Cantoni, che sono occupati 
dalle truppe di altri cantoni, e stanno sotto l'oppressione 


delle misure, dalle quali è accompagnata quella occu- 


pazione. 
« 2) Che-la Confederazione Svizzera non può esse- 


re risguardata come essendo in una condizione rego- | 
lare, e conforme ai trattati, sinchè i mentovati Can- | 


toni , restituiti alla piena loro indipendenza , non ar 
vranno potuto instituire in piena libertà le loro au» 
torità governative. 

« 3) Che.il ritorno sul piede di pace militare di 


tuttii Cantoni, è Ja necessaria garanzia della loro 


reciproca e generale-libertà. i 

«.4) Che non può farsi validamente alcuna varia- 
‘ zione nel patto federale, se. non mediante I’ unanime 
‘adesione di tutti i Cantoni., che formano la Confede- 
razione. i: 

« La Corte I. R., nel fare questa dichiarazione, ha 
la coscienza di prendere sotto la sua protezione le sa- 
cre leggi della giustizia non meno che le essenziali 
basi della Confederazione Svizzera. Essa null’ altro de- 
sidera nella Svizzera , chel’ interna pace del paese , 


e la conservazione  dell’:intjma unione fra i Cantoni 


di cui è composta la Confederazione. 
« Essa nutre il più profondo rispetto per la digni- 


tà non meno che per 1’ indipendenza della Svizzera. i 
Essa non ha mai posto ostacolo al regolare e costi- | 
tuzionale perfezionamento delle istituzioni della Con- . 
federazione. Ma contemporaneamente essa ha mai sem- | 


pre opinato che la sovranità e 1° indipendenza de’sin- 


goli Cantoni nell’ interno della Svizzera , giusta le di- | 
sposizioni del Patto federale, debbono essere osservate , 
non meno esattamente e lealmente di quello che lo sia- | 


no la sovranità o l’indipendenza della Svizzera stessa 
dall’ Europa, Le obbligazioni delle Potenze verso la 
Confederazione Svizzera , e quelle della Confederazio- 
ne verso le Potenze sono reciproche e fondate sui me- 
desimi trattati: Se le une non fossero fedelmente os- 
servate , inevitabilmente correrebbero rischio e sarch- 
bero sospese anche le altre: e le Potenze che hanno 
garantito alla Svizzera i privilegi che le sona assicu- 


 rati possederebbero l’.incontrastabile diritto di «pren- 
| dere in considerazione soltanto. i doveri loro. incom- 
‘ benti come membri della grande Unione di. Stati eu 


ropei , ed il bene, de’ loro. proprii paesi. 
« Il sottoscritto , ecc. 
«Barone di KalseRsFELD ». 


FRANCIA. Parisi. ( 23 Gennajo ) Nella seduta 
della Camera dei Deputati, tenuta il dì 21, si lesse u-. 
na protesta del Signor  Richond de Brus contro Je ul- 
time parole del discorso del Signor Garnier-Pagés.— 
Questa elezione incominciò colla corruzione , ed ha, 
terminato colla menzogna — Inutilmente si è tentato 
di obbligare Garnier-Pagès a ritirare la sua proposizio- 
ne , ed a rientrare nell’ ordine. « La Camera non è 
presieduta » gridò il Marchese di Haussonville. Il si- 


| gnor Odilon Barrot dovette ascendere, alla tribuna , e 


porsi in ajuto del signor Sauzet ( presidente.) per di-, 
fenderlo dalle ingiurie, e le apostrofi della. maggio- 
ra .za. Lo fece con molta dignità ; ma è veramente uno 
spettacolo nuovo veder presieduto un’ uomo da un’ as- 
semblea , invece che questa sia presieduta da un’ uo- 
mo. Cessato questo disordine , si diressero al presiden- 
te del consiglio le interpellazioni le più caute , e più 
precise. A queste il Sig. (Guizot procurò di rispon- 
dere involgendosi superbamente nel mantello del, di- 
sprezzo; ma questo divenuto vecchio, logoro, e, forac-, 
chiato da ogni parte, non. l’ha potuto affatto cuoprire. 

Si richiedeva al ministro una; giustificazione degli 
atti suoi, ed egli si è rivolto con un discorso alla mag- 
gioranza esortandola alla moralità. 

Ciò che è notabile però che le parole venivano alle 
sue labbra tarde, ed aride in modo, che non rinvenne 
altra frase per combattere le accuse contro di lui, fuori 
della espressione « son lievi fatti! » . 

Il signor Peyramont ha proposto un’ ordine del 
giorno, coneepito in questi termini, 7 

a La Camera, confidando nella volontà espressa 
dal governo, e nella efficacia delle misure che devono 
reprimere un antico e deplorevole abuso passa all’ordine 
del giorno »* Si crede, che questa proposta del signor 
Pcyramont debba dar luogo ad una viva ‘discussione per 
le parole antico e deplorevole abuso © 
| Si richiama a questo proposito l’articolo secondo del 
progetto di legge, concepito nella seguente maniera. 

« Il titolare ‘di un’ impiego pubblico , che avrà 
messo a prezzo la sua dimissione, sarà tolto dall’ impie- 
go stesso , e privato del dritto alla pensione in ritiro) 
anche allora, che questa sarà iscritta, e liquidata. Av- 
verrà lo stesso a chi avrà trattato con lui. Ciascun di 
loro inoltre sarà soggetto ad un ammenda eguale all’am- 
montare delle somme pagate, 0 convenute », 

Venendo all'applicazione di questa pena, trovasi, che 
il signor Petit per essere ricevitore delle finanze a Cor- 
beil, ha contrattato una dimissione di carica alla corte 
dei conti, mediante una pensione vita'izia di 6,000 
franchi. 

Si supponga, che questa rendita derivi da un fondo 
di.50,000 franchi. Il signor Petit, a guarentigia del 
proprio onore, ha potuto consentire al sacrificio di una 
tal somma sborsata da lui. Ma si crede egualmente, 
che se la pubblicazione della sua memoria avesse por- 
tato di conseguenza la imposizione di tal pagamento, a 
titolo di ammenda, il sacrificio di altri 50,000 fran- 
chi, non si sarebbe egli opposto a fronte di una pub- 
blicazione , che avrebbe terminato di rovinarlo ? È in- 
contestabile ed evidente. + 

11 progetto di legge non ha per.iscopo di reprimere 
gli abusi ma le indiscrezioni, e renderle impossibili. 

La Camera dei Pari ha tenuto oggi (22 gennaio ) 
una sessione poco interessante. Il ministro della istru- 
zione pubblica doveva presentare un progetto di legge, 
ma non era pronto. La Camera si stà occupando dei 
progetti intorno al regime delle prigioni, dei lavori dei 
ragazzi nelle manifatture, delle ipoteche, e della espro- 
priazione forzata nelle colonie. 


«At Signor Cousin Pari di Francia . 


Signore 

« Nella discussione, che ebbe luogo alla Camera 
dei pari sul progetto d’ indirizzo, voi diceste: 

« Io ho veduto effettivamente emigrati svizzeri chia- 
mare nel loro paese per interesse del loro partito, l'in- 
tervento straniero, ed anche, se occorreva, l’intervento 
armato (Rendiconto del Monitore). 


«@ Questa imputazione è grave. Raffredda il senti- 


mento inestinguibile della nazionalità, e ferisce le no- 
stre più intime convinzioni. Può avere per effetto di 
vietare il ritorno in patria a coloro, su i quali rica 


drà: d’un emigrato temporaneo, formerà un proscritto. | 


« Dappoichè l’esigenze della tribuna vi hanno spinto 


tant’ oltre, sarebbe signore stretta giustizia di andar | 


più avanti ancora, ed uscirne precisando più esatta- 
mente una generalità , chè è iniqua. Noi lo chiediamo. 
« Per noi, per i nostri amici, per tutti gli Sviz- 
zeri , che noi conosciamo, noi protestiamo altamente, 
e solennemente. | 
« Noi rigettiamo come assolutamente falsa ogni 
accusa di aver provocato, in una maniera qualunque , 
un intervento, che consideriamo come un disastro. 


« Noi abbiamo domandato il riposo alla terra fran- . 


cese, ed è la sola cosa, che aspettiamo, e che reclamia- 
mo dalla sua ospitàlità. 

« Gradite l’espressione dei nostri sensi di alta con- 
siderazione. 

Parigi , 20 gennaio 1848. 

« L. Ruchet, antico consigliere di Stato del Cantone 
di Vaud. 

« Dapple, antico consigliere di Stato del Cantone 
di Vaud. 


« W. Esperandieu, antico giudice alla corte di ap- | 


pello del Cantone di Vaud. 
« E. de Mellet: vecchio prefetto. 


SPAGNA. Mapriv (16 gennaio). Il Congresso 
spagnolo ha adottato alla maggioranza di 148 voti con- 


tro 37 il progetto di legge, che autorizza il ministero a | 


togliere le contribuzioni per sei mesi fino al dì 20 giu- 
gno. Il general Narvaez aveva fatto di questo voto di 
confidenza una questione di gabinetto. 


— Il Siglo annunzia , che i deputati dell’opposi- 
Zione progressista hanno incaricato tre dei loro colleghi 
per sorvegliare le operazioni del comitato stabilito a fare 
rapporto sull’affare Salamanca. 


— Nella seduta del Congresso, tenuta ieri si è trat- 
tato del progetto di legge per la dotazione del culto, e 
del clero. JI signor Mendizabal ha fatto un lungo di- 
scorso su questo argomento, i di cui punti principali si 
riducono a ciò: 1. ribattere le opposizioni, fatte contro 
il partito progressista nella circostanza della soppres- 
sione delle decime : 2. provare su chi deve ricadere la 
responsabilità del fatto, che fino al presente il culto , 
ed.il clero non sono stati ancora dotati in una maniera 
conveniente : 3. far manifeste le fatali conseguenze del 
ritardo di quella dotazione, nel momento, che si tratta 
di concludere con Roma un concordato, di cui questa 
questione forma uno degli essenziali elementi. 

Il ministro delle finanze si oppone al signor Mendi- 
zabal, dicendo non esser tempo opportuno per regolariz- 
zare questa dotazione. 


INGHILTERRA. Lospra (21 gennaio). I fondi 
inglesi si trovano sempre alle stesse condizioni. I con- 
solidati sperimentarono la stessa fluttuazione di jeri a 
mattina. 


— ll Principe Luigi Napoleone è tornato a Londra 
in seguito di una escursione, che ba fatto a Wyniard- 
Park presso il. Marchese di Londonderry. 

Il Mirning Cronicle del 22 annunzia, che si unirà 
a Portsmouth una squadra di dodici bastimenti a vapore, 
che si terranno pronti ad agire al primo avvenimento. 


PORTOGALLO. Lissowa. Il conte di Thomar ha 

“ricusato di recarsi ambasciadore in Francia, e quindi 

non vi sarà a Parigi che un semplice incaricato di af- 
fari pel Portogallo. 


Veniamo interessati a pubblicare la seguente lettera. 
AL DIRETTORE DELL'IFPALICO 
Signore 
Nel vostro numero 5 leggiamo: « Dicesi che in 
Faenza siano avvenuti disordini pei quali Ja Guardia 
Civica sarebbe stata sospesa ». 
Non possiamo lasciar correre questa falsa supposi- 


tria nostra, e però vi annnnziamo che la Guardia Ci- 
vica è in Faenza al pari che altrove , prossima alla 
sua stabile organizzazione. Considerando poi che di 
Faenza taluni vanno parlando in guisa da offenderne la 
riputazione, crediamo che ci corra debito di asserire , 
che i disordini quivi avvenuti furono dalla fama molto 
esagerati, e che per tale esagerazione è oggi appunto 
Faenza ingiustamente avuta in conto di poco civile, e 
poco degna dei saggi ordinamenti a cui la magnanimità 
di Pio IX ha chiamati i suoi Popoli. { 

A togliere questa falsa idea giovi rettificare i fatti 
e ricorrere colla mente a pochi mesi addietro. È vero 
che appena salito al trono Pio IX furono cOMummensì al- 
cuni gravi delitti originati da inveterati odii di parte, 
è da private vendette; ma questi ebbero breve durata , 
e possono pnre trovare una cagione, non mai una scusa, 
in vicende di tempi non molto lontani , che lungamente 
afilissero Faenza, come non fu afflitta alcuna città 
dello Stato. È altresì vero che in seguito le nomine 
degli ufficiali dello stato maggiore, e dei capitani della 
Guardia Civica, come che cadute sovra probe persone 
non incontrarono tutta la generale sodisfazione , per 
cui si levarono grida contro quelli cittadini e contro 
pubblici fonzionari ; ma potè ognuno vedere che qne- 
sti biasimevoli fatti muovevano da pochi dell’infima 
classe del popolo, forse ingannati , e commossi; come 
ovunque, dalle tenebrose mene dei nemici del progresso 
Italiano. 

Ma come prima l'ottimo ed immortale nostro s0- 
vrano si degnò di completare lo stato maggiore, ed il 
numaro dei capitani nominando nuovi soggetti in luogo 
di quelli che ebbero data la loro rinuncia, ogni pretesto 
di malcontento cessava, ed i pochi perturbatori dell’or- 
dine furono ridotti in silenzio, e vi saranno pur sempre, 
poichè i probi cittadini non mancheranno di civile co- 
raggio, nè di quella patria carità per cui si ha fiducia 
che il Governo: non sarà mai costretto a ricorrere a re- 
pressivi provvedimenti. 

Non. vuolsi poi omettere che in Faenza, come al- 
trove, furono con solennità festeggiati gli avvenimenti, 
onde si ebbe motivo di mostrare gratitudine , venera- 
zione, ed amore all’adorato sovrano, e che le pubbliche 
feste vi passarono del pari ordinatamente e senza tu- 
multi. E quaudo un esule illustre, il Conte Carlo Pe- 
poli, soggiornava per poco in Faenza, veniva esso ac- 
colto in un solenne banchetto, dato nel palazzo comu- 
nale, di oltre cento cinquanta coperte, nel quale fu- 
rono dette lodatissime parole , ed intervennero molte 
signore. 

Fu Faenza fra le prime, dopo Bologna, che a mezro 
del Comunale Consiglio offerì vita. ed averi in difesa 
del Sovrano, e della Indipendenza della Patria : che 
decretò in seguito, e del pari fra le prime, l’acquisto 
di mille fucili necessari all’armamento della Guardia 
Civica; che di questa guardia usò il provvisorio servi- 
gio sì nella città, che nelle eampagne ; e che anteci= 
patamente godette i vantaggi di questa utilissima isti- 
tuzione mercè la diligenza , e l’ottimo valore de’ Cit 
tadini. 

In Faenza ancora si diede opera ad aprire asili per 
l’ infanzia, e scuole notturne, e si racco'sero dalla ca- 
rità de’ Cittadini generose oblazioni che assicurano al 
benefico stabilimento oltre a scudi 127 mensili. 

Questi fatti è bene non siano ignorati , perchè pos- 
sano tenerne ragione quelli , cul da disordini, i quali 
non sono poi particolari dèlla città di Faenza, piace 
cavare argomenti peggio che di biasimo. E intanto vi 


preghiamo , o signore, di inserire questa vostra nel’ 


prossimo numero del vostro foglio , ed accettare in 


pari tempo i sentimenti di stima con che ci protestiamo. 


Faenza 15 del 1858. 

Devotissimi Servitor, 
Giuseppe Rondinini Gonfaloniere 
Aittozio Gessi Anziano d 
Ferdinando Rampi Anziano 
Ferdinando Laderehi Anziano 
Antonio Bucci Anziano 
den Miranda Anziano 
Raffaello Zauli Naldi Anziano 
Giuseppe T'ampieri Aziano 
Carlo Spadini Anziano. 


Nello Stab. Tip. di proprietà di Gaetano A. Bertinelli Via 


zione senza apparire poco curanti del decoro della Pa- 


Un gabinetto contenente molti oggetti di Sto- 
ria Naturale esiste in Roma in via della Vite N. 
29. presso il Sig. Carlo Cicconetti alle cure in- 
defesse del quale si deve una pregevole raccolta 
di Litologia, Mineralogia, Zoologia, e Botta- 
nica. 

Egli desideroso di riunire all'interesse delle 
Scienze quello ancora che presentano le rarità 
d' ogni genere ha formato una collezione di og- 
getti Cinesi, di utensili già appartenuti a Na- 
poleone e di varie altre curiose specialità, 

Agli amatori di cotal genere d' interessanti 
collezioni sarà lieto il Sig. Cicconetti di mostra- 
re il suo Gabinetto di cui non sarebbe alieno a 
disfarsi quando ne ricevesse una conveniente 
proposta per .l’ acquisto. 


ANNUNZI 
LIBRI POPOLARI 


SOFISMI ECONOMICI 


DI 
FEDERIGO BASTIAT 


Prima versione Italiana con aggiunte 
importanti dell’ Autore , del Professore 
SCIALOJA , e con note del traduttore 
Antonto Contrucci Toscano. 


MANUALE STORICO 
DI ECONOMIA TOSCANA 


o Massime — 
E 


ORDINAMENTI ECONOMICI 
VIGENTI IN TOSGANA 


Questi due libri hanno già incontrato il 
pubblico favore in Toscana ed a Torino, € 
Genova, e l' attual Ministro dell’ Interno in 
Toscana così si esprime nel Giornale Agrario 
Toscano numero 86 pag. 301» Veramente non 
vidi mai due libri che meglio andassero uniti 
fra loro per poter giovare ad un popolo dessi 
somministrano sicuramente la completa istru- 
zione che gli abbisogna, che nei SOFISMI il 
principio scientifico, nel MANUALE la sua 
applicazione, sono essi di facile ed amena let- 
tura, e poche volte , e forse mai vi furono 
pubblicazioni raccomandate al Popolo come io 
faccio attualmente, e dalle quali il popolo, pos- 
sa cavare più solida utilità, » 


RICORDI PER LE TRUPPE DI FANTERIA 
IN CAMPAGNA COMPILATI E DEDICATI 
ALLE GUARDIE CIVICHE ITALIANE DA G. 
COLLEGNO volumetto di pag. 144. Vendesi in Fi- 
renze al Gabinetto Scientifico-Letterario di G. 
P. Viusseux da S. Trinita. In Livorno, trovasi 
presso G. Rolandi piazza Sun Pietro e Paolo N. 
7. al prezzo di una lira italiana, 


_—_—————_@—____________——_— _—__—cccscu 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


Sistina N.4 6. 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
Le associazioni si ricevono in Roma alla pat 

Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo 

Buonaccorsi N. 219, ove ha luogo la distribu- 


to Pontificio....:. 
Per gli altri Stati 
d’ Italia franco 


pui al cenfine .........| » 80 
Lian: là Ha sona) Per gli Stati Este-| 
Nelle altre Città presso gli Uffici di Po-f . ri franco al con- 
CTS A ORA (1) 


sta e i principali Libraî. 


franchi alla Direzi 
Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia. 
H prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici bai. 10. 


te d'essere un fatto: tale esercito contro a chi 
‘non pensiamo possano durare invasori quali, e 
quanti esser vogliano, agitato così come è per 
essere da tutto il concorso de’ popoli levantisi 
a guerra solo che squilli il bronzo della pugna. 
E tuttavia la sicurezza nostra presente noi 
non la riponiamo nemmeno in ciò. La guerra 
non la crediamo possibile; e certe minaccie le 
abbiamo per braverie fatte a spaventare gli sto- 
lidi, non il senno Italiano. Perciò esagerino pur 
certuni le spedizioni di trappe al di quà d' I- 
stria, di Rezia, o di non so quali nordiche ta- 
ne; e magnifichino il mal umore di tale, 0 di 
tale altro potente, a chi le novità nostre fanno 
al cuore angustia e soffocazione; noi diciamo che 
‘dalle minaccie a' fatti îl passaggio non ci può” 
essere, doye noi stessi non ci facciamo assalito- 
ri primi, cio che dal nostro lato sarebbe più 
che grave imprudenza perchè sarebbe un met- 


AFFARI SICULI E NAPOLITANI 
CONSIDERAZIONI 


-ITAL'A CI È. Diciotto milioni d' Italiani som- 
ma già la gran Lega; e tra essi duecento mila 
ben in arme d’ esercito assoldato con tutti gli 
imbandimenti della guerra, e di leggieri due 
volte tanti, armata cittadina, che al primo suo- 
no della tromba può in campo essere raccolta. 
Guai s'un ci tocca. Niun più ci dia la legge 
come a deboli. Questo è il profitto de' fatti ul- 
timi di Sicilia, e di Napoli. Perchè le incertez- | 
ze, che hannosi ancora intorno a un futuro ac- 
comodamento tra Siculi , e Napoletani abbiam 
per fermo, che non ‘dureranno, ‘tanta è fede nel- 
l'amore degli uni, e degli altri per questa gran 
patria comune, che non è Napoli, nè Palermo, 
nè altra particolare contra la a Ostro, o a Po- 
a bella Penisola nostra dal più 
no all'estrema cer- 


nente, ma è | 
lontano capo di Trinacria si 
chia deil'Aipe. 

E data la nuova legge ai nove milioni d' I- 
taliani, che sì bravamente seppero impetrarla, 
e stabilito il patto di concordia tra governati, 
e governo con una più equa distribuzione di 
doveri, e di dritti , e rannodaio il legame di 
amore scambievole, noi già colto avremo tra 
breve per primo frutio una riaccesa gara dei 
principi nostri a stabilire in modo più armoni- 
co le condizioni del Principato, © della suddi- 
tanza, e più secondo giustizia , © ragione che 
secondo vecchie, e decrepite consuetudini. 

Altro frutto sarà |’ unione federale, che di 
“ già quattro membra formi un corpo solo con- 
giunto in gagliarda unita , non più unicamente 
per virtù di simpatie, ma per mescolanza in- 
tima non manco d'interessi i più santi, © i più 
d' onde la cooperazione da oggi in là 
ipigliare congiunti la for>, | 


battuto con molto e non necessario spargimen- 
to, e scialacquo di nostro e d'altrui sangue, e 
con men certo finale successo, mentre col solo 
avere pazienza , € prudenza la resurrezione è 
assicurata, e non lontana. 

Diciamo, e ripetiamo che non movendo noi 
stessi la guerra non può esserci mossa , perchè 
di quei che la vogliono davyero, noi non cono- 
sciamo che un solo, se pure è vero che la vo- 
glia; ma quest’ uno ogni giorno più è forza , 
che lasci in sè raffreddare o illanguidire la fiam- 
ma del guerriero ardore, o che ciò siagli a gra- 
do, o che nò, perchè se prima il comprimerci 
poteva parergli facile, oggimai le speranze di 
facilità gli svaniscono innanzi, e più gli svani- 
ranno quanto più tempo avremo avuto per as- 
sodarci nelle nuove condizioni a che venimmo, 
e per prepararci alla difesa. E intanto quelle 
cagioni prepotenti che gli hanno impedito l'as- 
salirci quando il vincerci potea sembrare non 
difficile , più glie lo impediscono oggi dopochè 
siam divenati osso più duro a rodere di quel, 
| che già fa non sono ancor molti mesi. 

D' Inghilterra sappiamo che non consentirà; 
e come lo sapevamo prima d' una certezza d' i- 
stinto, così lo sappiamo oggi d' un altra cer- 
tezza guadagnata, vorrei dire, per vie diploma- 
tiche. Di Prussia, e di Russia molle per lo meno 
è la volontà e irresoluta, ed ogni giorno più svo- 
gliata. D' un grande, e vicino regno dubitano al- 
cuni ; ma quei che dubitano sono a nostro avvi- 


solenni, 
al grande effetto di r 
za, la dignità, la ricchezza, e il grado in tutto 
a che abbiamo dritto antico. È questa unione 
promette d'esser tale, che omai quel che manca 
a fare intero in ogni sua parte il gran corpo 
d'Italia è frammento il quale infallibilmente vi 
sì aggiungerà per quella, che chiamiamo tutti 
la forza delle cose, e de' tempi. 

Dove lo strepito inimico il quale ne si leva 
intorno , e certe minaccie , 0 certi apparecchi 
d’ arme non ci spaventano per cagione appunto 
del terzo fruito a che accennavamo in principio 
dicendo dell' esercito unito il quale giò promet- 
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tere a risico il nostro risorgimento d'essere com- | 
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so pol tici di poca efficacia. In che stato è qu- 
vi il tesoro pubblico lo dicano i parlamenti. Le 
simpatie della nazione non hanno il loro polo 
verso la Daanoia. Gl'interessi dinastici, e gover- 
nativi di tale a chi questi non hanno mai par- 
lato invano furono sempre per la pace , e più 
or lo sono ossia che si riguardi al pericolo di 
trovarsi a fronte della Gran Brettagna sul cam- 
po dell’ onore, ossia che al risico d'avere a cre- 
scere l' ire, e la sfera d' azione degli antidina- 
stici, ossia che al pensiero facile a nascere che 
una guerra non è cosa da intraprendere, o da 
tollerare per principe d' età caduca sedente sc- 
pra, irono nuovo in mezzo a popolo di natura 
incostante quando niun può. dire se la guerra a- 
‘vrà-pronto, e felice-termine, quando sà egli che 
la morte può sopravvenire a guerra cominciata, 
e che lascia divtro di sè morendo uno stato di 
cose bastantemente intrigato anche in mezzo a 
una pace profonda, c ad una non turbata pro- 
sperità; uu successore d' età minorile; una reg- 
genza di popolarità ancipite; le casse del Fisco 
vuote; i partiti accesi, e disposti a turbare l’or- 
dine pubblico; i sdegni vecchi, ed i nuovi aspet- 
tanti con ansietà questo avvenimento come se- 
gnale ad ultime, e disperate pruove. 


LA TOSCANA E LE DUE SICILIE 


Due sistemi di civili mutazioni sono già di 
fronte in Italia. Il sistema delle riforme lente 
progressive e moderate a seconda dello spirito 
delle disposizioni dei popoli adottato dai tre 
principi di Roma, Firenze e Torino; e quello 
di una Riforma istantanea, Costituzionale, im= 
prontata sulle Costituzioni straniere, qual'è quel- 
la che ora si compie a Napoli. Noì avremmo 
amato meglio che il primo sistema fosse pre- 
valso in tutta Italia siccome quello che è più 
solido e più adatto all' indole Italiana , e .che 
ammette l'elemento popolare alla formazione 
dei nuovi ordini; ma poichè la necessità di con- 
tentare i desiderii del Popolo e di dargli garan- 
zia ha fatto cheil Re di Napoli desse la Costi- 
tuzione; noi speriamo che da questa istessa va- 
rietà di sistemi sia per venire grande utilità 
agli interessi Italiani. Perciocchè i due princi- 
pii posti a fronte si modificheranno scambievol- 
mente, e la Costituzione di Napoli farà che le 
Riforme degli altri stati procedano più solleci- 
te, e più larghe, così come queste Riforme fa- 
rarino che nella Costituzione di Napoli l' ele- 
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mento Nazionale Italiano preva!ga Ì elemento È 
straniero specialmente nelle basi delle . ezioni 


e nell’ ordinamento dei poteri legislat vored ese- 
cutivo. E quanto alla prima parte noi già ve-' 
diamo in Toscana Leopoldo Il_ col suo. Motu- 
proprio del 31 Gennaio fare un nuovo passo 
nella via delle Riforme dichiarando di voler al- 
largare la legge sulla stampa e modificare la 
Consulta di Stato secondo le innovazioni da in- 

fodursi, nel sistema Municipale. Questo pren- 

re a 


tutto di quel Principe che in ogni tempo ha 


preso l'opinione per norma del suo governo., 
Dall’ aver trascurato l' ordinamento dei Munici- ||. 
pî crediamo derivati principalmente i vizi della . 


Costituzione francese; e dalle buone istituzioni 
municipali speriamo che deriverà sommo van- 
taggio all’ Italia nostra che nei tempi passati 
ebbe tutta la sua grandezza dai Municipî. In- 
tanto siam sicuri che gli altri Principi non ab- 


biano detta ancora l' ultima parola di Riforma, | 


e che ad esempio del Principe Toscano , e per 
emulare il Napoletano non tarderanno a spingere 
innanzi l’opera incominciata. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


— L’ Eminentissimo Bofondi ha di già assunto l'e- 
sercizio della sua carica di Ministro degli affari Esteri. 

—Il Conte Pietro Ferretti è di nuovo in Napoli, e 
si crede incaricato di delicata missione diplomatica.Re- 
cata a termine questa, noi speriamo, che una stabile, e 
conveniente destinazione lo richiami fra noi. che ne ab- 
biamo? sempré nudrito vivo' desiderio, e che ‘ce 1° ab- 
biamo anticipata‘sinceramente.in pensiero. 


— Il Sig. Pautrier istitutore del battaglione della 
Speranza è richiawato a Torino. 

— Siccome già annunciammo nel. nostro 
numero 13 Venerdì 4 ebbe luogo il gran Con- 
certo musicale a beneficio di un istituto di 
carità in Genazzano. Corrispose questo nel- 
l' effetto alla idea che poteva formarsene 
nel conoscere i nomi delle distinte persone che 


ne diedero il concetto, che lo promossero, che | 


resero fatto un'idea, che diressero e partecipa- 
rono alla esecuzione. 

La vastissima sala offerta del Sig. Conte 
Rossi ambasciatore di Francia fu augusta all'im- 
mensa quantità di sceltissime persone che v'in- 
tervennero, 

; Gli esecutori che tutti si prestarono con quel 
vivo interesse che ad opere di beneficenza 
prendono gli anini. veramente gentili, dettero 
prove, del»imérito ik più distinto nell'arte. della 
musica. Tutti i pezzi eseguiti con quella pre- 
cisiotie che poteva. desiderarsi maggiore riusci- 
nono di un effetto sorprendente e riscossero vivi 
e replidati:plausi dall'intelligente uditorio, 

Lode pertanto me sia a! coloro che dotati di 
singolari, preziosi doni ne traggono profitto a 
vantaggio della «indigente umanità , e gratitu- 
dine sabbia maggiore per quei nobili e generosi 
stranieri che. v'ebbero tanta e sì util parte. 

) Noi ripartendo. su tutti ugualmente la lode 
non: possiamo però. trattenerci dall’ accordare 
una parola; di. particolare ,encomio. all' egregio 
Sig Sulaman ché con una speciale avvedutezza 
e-comeun <tatto il. piùsquisito sostenne la di- 


rezione di quel brillante concerto. Ma sopra. 
tutto: è a ricordare:quanto si debba alla. cortesia. 


della Signora: Chiara Vannutelli che oltre al- 
l'averne: concepito e promosso. il pensiero, ed 
eseguita con quella mirabile artistica maestria 
che la distingue la parte affidatale, ha poi as- 


n 


base delle Riforme della Consulta i Mu- 
nicipî, a noi pare opera sapiente e degna al 


nto t cu cl e lè fatiche che si richieg- 
no, perchè, av i se effetto; il generoso divisa- 
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Desti ‘questo’ spirito filantropico desiderio 
d'imitazione nel gentil sesso, e veggansi le si- 
gnore fornite di virtù e di mezzi riuscire per 
tal modo di utile alla Società, e di sollievo 
alla moerie: "o > sli 

TIVOLI. — La sera del dì 3 Febbrajo fu consa- 
crata: ad una gioja Italiana, per la Costituzione con- 
cessa da Re Ferdinando alle due Sicilie, il teatro fu 
illuminato a giorno e vi concorsero tutti i più saggi 
adulti, che in vivezza di affetti gareggiavano con la 
gioventù, di cui Tivoli è fiorente. La città fu allegra- 
ta da universale luminaria, dal suono della banda, da 
inni nazionali, da evviva a Pio }X, alla Costituzione 
alle due Sicilie; alla Lombardia, all’Italia - La cometa 


più non tramanda malefici influssi breve tempo,e Ti- 
voli sarà da ammirarsi per la virtù dei suoi cittadini 
come ora si ammira per le bellezze ispiratrici della 
Natura. 


S. GEMINI D. Wenceslao Marchini torinese Vi- 
cario Generale del S. Ordine Cisterciense per gli offiei 
di quattro giovani militi regalava la Civica di Santo 
Gemini di sc. 50 per l’ acquisto de’ fucili. Si vuole ri- 
cordata l’ opera geperosa, perchè desti emulazione , e 
risvegli i sonnolenti paesani alle istruzioni militari. Se 
è vergogna di non incaminarsi sulla via del bene, è vi- 
tuperio di arrestarsi, quando vi si è a mezzo. 

( Art. Comm. ) 
NAPOLI. 


La Gazzetta delle due Sicilie porta il decreto se- 
guente. 

FERDINANDO II ec. 

Visto 1’ Atto Sovrano de’ 23. gennaio 1848 col 
‘quale venne accordata piena grazia a’ condannati ed a° 
detenuti per cause politiche che si trovano nel. Regno; 

Volendo sempre più secondare i moti del Nostro 
Reale animo ; i 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stato, di Grazia e Giustizia ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : 

Art. 1. La Sovrana indulgenza de’ 23 gennaio 1848 
di che è fatta parola, è estesa a tutti li condannati , 
oppure imputati o che possono essere imputati in ma- 
teria politica, per fatti avvenuti dal 1830 sino alla 
pubblicazione del presente decreto , siano dimoranti 


| quale si fosse potuto aver certezza che il Regio De- 


. nel Regno o lo siano nell’estero. 

- Art. 2. Sono restituiti in piena libertà gl’ indivi- 
dui notati nell’Art. secondo dell’enunciato atto Sovrano 
de 23 gennaio 1848. 

"Art. ;3» dI Nostro Ministro Segretario di Stato Pre- 
- sidente del. Consiglio de’ Ministri, il Luogotenente 
Generale ne’ Nostri Reali Dominii oltre il Faro e tutti 
i Nostri Ministri Segretarii di Stato sono incaricati 
della esecuzione del presente Decreto ciascuno per la 
sua parte. 
Napoli 1 febbraio 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 


- Il Ministro Segretario di Stato di Grazia ‘e Giustizia 
Firmato — Barone BowAnm. 
‘ Il Ministro Sefretariò di Stuto Presidente del Consiglio 
! de Ministri 
Firmato — Duca pi Senmacapniona 

Quantutique debbansi rendere affetti di gratitndine 
al Re Ferdinando per le ulteriori concessioni di amni- 
stia tanto»per coloro, che si. riteneano provvisoria- 
mente sopra un isola; quanto per. coloro, che sono 
parte degli. ultimi rivolgimenti, pure due cose spiac- 
quero a quei, che hanno mente, e cuore del tutto 
Italiano, Il non vedervi stabilito un certo tempo , nel 


creto da niuno s’ ignorasse; ed il vedervi esclusi  dal- 
l’amnistia coloro; che furono imputati di azioni poli- 
tiche prima del 1830. Se l’animo del Re Ferdinando 
è mosso ida princip) ; questi sono generali per tutti; se 
da pietà chi la merita più di coloro, che esuli da tanto 
tempo vivono miserabili in terre straniere? Chi più di 
Pepe, Carrascosa e del cieco Rossetti? Di questi ulti- 
mi avanzi di tante sventure? 


della ipocrisia, della ignoranza, della irreligioneallo sfòl- { 
gorare dell’ astro di Pio IX. vicina a perdersi nel nulla , È 


| concessioni. 


L Stato. 


Generale della Polizia, e D. Giacomo Tofano Prefetto 


ad essere Consigliere di Suprema Corte di Giustizia. 


delle leggi. 


È a irene ros gmegi riparo apnee P 
Se .gius tiziafè la hic iamo ; se pietà la imploria- 
mo. Bmendi fatale tardanza con la pienezza delle 
Ridòni 401’ Italia i suoi esuli figli. 
— 1 NÈ ha presieduto al 


iglio ordinario di 


— fl Cav. D. Giacomo Ciardulli fu fatto Direttore 


di Polizia in luogo di D. Cesare Gallotti , che torna 


— I;CavsCarlo Poerio fu quindi sostituito al Car. 
Ciardulli messo in disponibilità. 


— Il Ministro Segretario dî Stato per gli affari 
ecclesiastici invita il Clero a contracambiare le so- 
vrane concessioni mantenendo con la voce, e coll’esem- 
piol’ordine , il rispetto alle autorità, e l’osservanza 


— È cosa certa che i Palermitani hanno fattò un in- 
dirizzo al Re di Napoli, pregandolo ad accordare al- 
cune'altre concessioni , e garanzie. Il Re ha spediti in 
Sicilia Ministri con pieno potere di comporre le cose. 

Speriamo che questi conoscano le necessità dei po- 
poli , ed i popoli conoscano le necessità dell’Italia. L’e- 
saltamento , che nasce dalla-vittoria , e dalla speran- 
za di un troppo fortunato avvenìre non stringeranno 
in sè stessi i nostri fratelli Siciliani così, che non veg- 
gano quanto danno verrebbe; a moi. tutti se la Sicilia 
si costituisse in particolare signorìa, al quale stato non 


 perverebbe giammai se non a traverso di guerre deso- 


latrici. Abbiano nel pensiero che tutte le straniere po- 
tenze agognano all’ occupazione di qualche parte della 
nostra Italia; e che la nostra sola fortezza basata sulla 
unione può liberarci dal giogo di esse. Se le passate 
vicende generano diffidenza , si menomi questa colla 
osservazione delle presenti circostanze tanto diverse da 
quelle che furono. Pensino i Siciliani che la maggior 
garanzia stà nella forza del popolo: ‘Non evvene 
alcuna , data dal Sovrano, o dallo straniero , che. non 
possa dichiararsi vana con iscusa. d’.inganno , di vio- 
lenza ; d’ inopportunità. Ora non è meno necessario ai 
popoli , che, ai. Re lo, stringersi in salda uninne. L’or- 
dine.si conservi. Dall’ ordine nasce la forza dalla for- 
za la libertà. 


— In Aquila, ed in Antrodoco si sono fatte vivissime 
dimostrazioni di gioia per le concessioni accordate da 
Ferdinando Il. 


RIEDI — Appena si confermarono le notizie di Na- 
poli si fecero grandi feste, ed a suono di banda alcuni 
Primarii del Paese.andarono a. prendere il sotto Inten- 
dente di Civita Ducale, che scortato dai Civici a Ca- 
vallo fece solenne entrata in città. La sera il teatro fu 


‘illuminato a giorno e fra varii evviva si fè dono al sot- 


to-Intendente di una bandiera tricolore, che fa collocata 
nel suo palco. 


TORINO — (28 Genn.) Cinque nuovi Censori , e 
tutti di bella fama d’ingegno, e d’ amor patrio sono 
aggiunti a. quelli già eletti acciò sia in più persone 
divisa la fatica, che loro porge la stampa giornaliera. 


— Si dà per certo, ché una érisi nel ‘Ministero 


| ‘sia imminente. Dicesi che il Ministro dell’ Interno; e 
‘ quello degli Affari Esteri abbiano. dimandata la loro 
t dimissione: | SARE AIR 


— (Gli Svizzeri residenti inPiemonte preparano un 


ricorso alla Dieta acciò abolisca il costume di vendere 


soldati alla tirannide. 13 


— Fu arrestato al Gravelone, ‘e condotto alle car- 


ceri di Voghera il Sig» Spagna Ispettore delle.R.,Po- 


ste ai confini Piemontesi, imputato di ayer comuni- 
cate alla Polizia di Pavia lc lettere di alcuni studenti 
di quella città dirette a Torino. 


— I Cavalli comprati nella Svizzera pel treno del- 
l'artiglieria arrivano al numero di 600. 


--- L'Imperatore d’ Austria in una prima richiesta 
al Re Carlo Alberto perla Cittadella, d° Alessandria 
si (ebbe) in risposta che Alessandria è in istato di ot- 
tima difesa. 


orali Adriana muova interpellazione fatta dall'Austria,. 


al ReCarlo' ‘Alberto; ‘perchè: \ricevesse,, guarnigione 
Aîistriaea’ nella ‘cittadella di Alessandria si vuole, che 
iPReabbia risposto:Se i}l'rattati si scrivono con la pen- 
rid le' fortezze si prendono coî cannoni, 

- ALESSANDRIA — Sappiamo che la sentinella 


Î 


Piemontese posta sul confine visti avanzarsi nel ter= 


ritorio Sardo alcuni soldati Tedeschi, e intimato loro‘ 


di ritirarsi,al loto rifiuto sparò il facile, e ne uccise uno 
1 Tedeschi fuggirono, ma tornati per ripigliare il ca- 
davere la sentinella si. oppose, volendo che fosse co- 
statato il fatto. onde non, si, cambiasse con un assas- 
sinio, .. 


‘GENOVA (29 Genn:) — Le reclute del Reggimento 
Piemonte entrarono in città gridando Viva Genova: 
Viva Balilla! PT regi 

— Si sospetta, che nel Vapore? il' Nettuno insieme 
a Del Carretto ‘fosse il Conte d’ Aquila , questi 
allorquando sbarcheranno a Marsiglia; cui, dicesi, es- 
sersi diretti non saranno ricevuti dal popolo al.canto 
della. Marsigliese. 


i Il reggimento Regina ebbe ordine di portarsi 
subito! nella cittadella. d° Alessandria facendo doppia 
tappa. Vi'si porterà ancora un reggimento di caval- 
leria, ed alcune batterie di artiglieria. S° introducono 
in, essa molte .vettovaglie. 


L' L° Austria rinforza tutto dì la. guarnigione di 
Pavia nelle frontiere. Piemontesi. Dicesi. che. ora a- 
scende a: 40,000 uomini. 


PARMA, — Le truppe del nostro Duca come quel- 
le del Duca di Modena sono poste sotto gli ordini del 
Gen. Radetzki. l Tedescai dicono che nella futura pri- 
mavera marceranno a Napoli in numero di 45 mila. 


— Non si sa da chi venga ma quì corre voce, che 
gli Austriaci siano per ritirarsi. Quantuuque ciò si 
desideri. vivamente da noi, pure non possiamo prestar- 
vi fede a.cuna. 


PIACENZA.-Gli uffiziali Austriaci hanno chiesto un 
alloggio comune, poichè ricevono disprezzo, ed insulti 
da quelle famiglie che ora hanno il peso di allogiarli: 

FIRENZE - L’Ambasciatore Austriaco si è ricu- 
sato di rappresentare ulteriormente la Toscana alla Cor- 


te di Londra. Il Gran-Duca ;è per inviarvi un suo Inca- 
ricato. ! 


— 29 Genn. Il Cav. Ridolfi dopo di aver assistito ad 
un Consiglio di Stato ripartì subitamente per Livorno. 


LIVORNO. Giunte le notizie dei fausti eventi Napo- 
litani numerosi attruppamenti percorsero la città chie- 
dendo la Costituzione. L’ordine fu ristabilito, ma in 
guisa che possono rinnovarsi fatti cotanto scandalosi. 


— Nel dì 30 dai debo'issimi avanzi d’un folle par - 
tito fu turbata nuovamente la tranquillità. Le autorità, 
e la Civica si diportarono eccellentemente. La notte 
furono fatti circa 50 arresti, e l’ordine è ristabilito. 


LUCCA.(30 Genn.)Appena saputosi che il Re Ferdi- 
nando avea data la Costituzione si fecero solenni feste. 


MILANO (27. Genn:) Leggiamo nella Lega Ita- 


liana quanto siegue 


— Ogni giorno vanno e vengono staffette da e per 
Vienna. Molte truppe scendono in Lombardia. 1l 29 
30 e:31 corrente la strada:ferrata da Treviglio a Mi- 
lano sarà chiusa al pubblicoy e riservata esclosivamente 
al trasporto delle truppe. — La sera del 25 partirono 
da Trieste quattro vapori carichi di Croati per la 
Lombardia. — H Macchi segretario della società! d’in- 
coraggiamento, quello stesso che già era stato una 
volta arrestato come affiliato alla cospirazione di Gal- 
lizia, è sparito, e la sua famiglia. desolata non può 
sapere se fuggito o arrestato: uscì la mattina e non 
rientrò più: dalla Polizia nulla si può sapere. — Il 
conte Borromeo cui furono mandati i passaporti dis- 
se che li domanderebbe quando n’avesse bisogno ; 
non aver nessuna voglia di andarsene in questi mo- 
menti, se non costretto colla forza. Nobile e corag- 
gioso contegno! Quest’ uomo finora: poco amato come 
‘borioso assai, fa ora prodigi di patria carità, fa tutto 
quanto è umanamente possibile in faccia ai cannoni 


rie ai it ii 


verno volle opporsi, ma 1 Arciyescovo. perorò .assu- 


— Da una lettera. — In Milano nel governo è 
| gran confusione e contraddizione, benchè al Viceré sia 
| conceduta ora la pienezza dei poteri sopra Radetzky 

il quale pretendevà di essere investito di commissione 


dar la città al più piccolo segno d’ insorgere. La Po- 
lizia invece-ha'patura e vorrebbe mettersi al' moderato. 
‘ Il generale Wolina oriundo polacco sta per la mode- 
razione. Il: progetto ‘di vestitsi di panni nostrali è fer- 
mo, ma vuolsi dar tempo ‘ad alcùni mercanti per i- 
| smaltire i panni forestieri; intanto sono avvisati di 
‘ non far più compre: + I Veneziani hannò mandato 
pei feriti una somma maggiore di quella raccolta in 
Milano stessa. — A Vienna v'ha due partiti*in seno 
al medesimo Consiglio Aulico; Colovrat ‘vuol dar con- 
cessioni. Altri e in capo a questi Metternich voglion 
rigore assoluto. 18 ERESIA 
— Sono stati arrestati pei, fatti di Milano Gio- 
vanni Prati, e il Conte Emili di Verona. Quest’ulti- 


mo. per aver ricevute le offerte a beneficio dei feriti 
Milanesi. 


VENEZIA — La congregazione centrale visti i 
lavori dei Deputati a conoscere i bisogni, ed i desi- 
derii della provincie Venete, e le proposizioni fatte da 
queste ha stabilito di comporre una memoria , che 
cinque Deputati presenteranno al Vicerè acciò la fac- 
cia giungere all’ Imperadore. 

Una sovrana patente del 24 Aprile 1815 concede 
di supplicare! ! 


— La polizia siegue ad. arrestare persone innocenti. 


STATI ESTERI 


FRANCIA rarici (24 Gennajo ). Camera der De- 
putati. Nella continuazione della seduta del dì 24. il 
signor Odilon Barrot prese a combattere |’ espressio- 
ne del'signò@ Guizot }che aveva varie volte ripetuto: 
Questi son lievi fatti. sa 

» Dopo avere , egli disse , esposto i fatti, mi par- 
rebbe impossibile di sfuggire a questa alternativa , 0 
di negarli, o distruggerli, od accettarne la gravissima 
responsabilità. Voi chiamate lievi fatti I° imputazione 
di essere andato in cerca di un’ uomo per dirgli: Noi 
‘abbiamo bisogno di tal'dimissione;‘e di avergli doman- 
dato la somma necessaria allo scopo. 

Quando questi fatti sono ‘seguiti. sotto i' vostri 0e- 
chi, nel vostro gabinetto ; li chiamate lievi ? Quando 
avvennero in'vostra casa , ad istigazione vostra, al- 
lorchè nulla vi obbligava a questo; e che occorsero do- 
po | impegno solenue; non'dico di ‘astenersi da. tali 
atti, ma dopo avere acquistato vil dititto di gorerna- 
re un paese ; colla dignità conveniente: tali fatti s0- 
no’ indefànibili. î 

Sapete voi quale impegno è stato mantenuto? Quel- 
lo che aveva ‘contratto l’ uorno incaricato di. ottenere 
una dimissione (col danaro. 

E quando noi reclamiamo contro tanta immoralità, 
noi } opposizione; apparentemente lediamo le leggi della 
morale } trovando:che- tali: fatti; che hanno risuonato 
nell’ altra. camera non: sone diîvuti passare incompresi: 
siamo noi che feriamo:la' giustizia, ye d’\equità! 

Se il fatto è vero , e vi sfido-a negarlo, pensate, 
non dad attenuarlo con pompòse parole, ma. a farne 
onorevole ammienda. f 

Se le difficoltà (del gòverno: sono. grandi, , bisogna 
convenire , che voi: le moltiplicate ajpiacere , e'di tal 
maniera ; che io non so chi potrà governare dopo. di 
Voi. © î 

Voi vi difendete col vostro orgoglio. Sì , 1° orgo- 
glio ha ‘talvolta una certa nobiltà , una certa .gran- 
dezza * fo conosco un tal disprezzo che deriva dalla di- 
gnità, ma quì trattasi del potere, che voi rappre- 
sentate ; e quando si parla dell’ onore , della dignità 
di questo potere, voi vi ricuoprite del vostro, orgo- 
glio , e dite di non rispondere ? Questo modo è molto 
facile a seguirsi 3 ma vi è dignità nell’ adottarlo? Jo 
ne appello al buon senso della camera. 

Permettetemi un’ ultima osservazione diretta alla 


mendone tutta la responsabilità. Jeri 26 trenta equi; 
paggi di carrozze «erano schierati sulla piazza Borromeo::. 


speciale ed ‘indipendente. Costui minaccia di bombar- 


e alle bajonette. Viya il conte. Borromeo, !, È noto che, 
in casa sua si formò il comitato. delle dame milanesi. | 
| per le questue a favor dei feriti. e de’ poveri. Il Go-. 


maggioranza ;che vi sostiene. — Bisogna convenire , - 
che voi la sottoponete a crudeli prove. V°è qualelie: 
cosa d’ insolente nella fiducia che avete riposto in essa. 
Quando; voi p esentate una legge , che nel suò e- 
sordio è una giustificazione , e nella parte dispositiva 
è una condanna , a termini della quale non vi ha tri- 
bunale al. mondo , che non vi dia il titolo di compli- 
ce ) 0 di autore, principale, quando voi presentate que- 
sta legge, vi rivolgete verso la vostra maggioranza , 
e le dite: Fate come nel passato , accordatemi la vo- 
stra confidenza , votate per me. Ebbene , che la mag- 


‘gioranza voti in vostro favore! — Il ‘signor Guizot 


resta immobile sul suo banco. 

‘Il signor. Peyramont cerca di sostenere il Ministe- 
ro, asserendo che tali contratti ebbero luogo' ancora 
sotto altri gabinetti , ma si ricusa costantemente di’ 
citar nomi , e fatti. che la pluralità richiede con in- > 
sistenza continuata. Si lagnà infine ché invece di trat- 
tare dei grandi affari della Francia, si ottupino. le 
Camere ‘di un semplice abuso amministrativo. | 

Il signor Thiers allora preride la parola , e dice. 
« Frà pochi giorni noi proveremo all’ Otatoré', che 
non temiamo di scender nell’ arena pér discutete sui 
grandi intéressi del paese. Riguardo a quelli , ché si 
agitano di presente nella Camera io aveva stabilito di ‘ 
tacere. L’ oratore , che vs questa tribuna , toh mi 
permette di mantener più a'lungo il silenzio. Egli ha 
fatto conoscere; che lè amministrazioni precedenti han- 
no avuto egualmente bisogno , che si condonassero all 
esse molte cose. 

Signori , io non ho mai domaridato indulgenza ad 
alcuno , nè all opposizione ,, nè ad altri. Non ne ho 
d’ uopo. È possibile , che 1° abuso , di cui sì muove 
lamento , sia seguito sotto la nostra Amministrazione. 
Ciò , che affermo si è che tutto questo avvenne sen- 
za che i miei colleghi , ed io nulla sapessimo; ciò che 
asserisco è che i miei colleghi, ed io non ci siamo mai 
meschiati nè personalmente , nè accidentalmente im 
talî affari , ed io ‘dò la più formale mentita , quella 
che adopera Î’ uomo onesto contro il calunniatore & 
chiunque osasse sostenére il tonttario: Dirigetevi al 
Presidente della corte dei conti. Egli ha nelle mani la 
prova , che i ministri rimasero affatto stranieri a que- 
ste vendite di cariche. Insisto , e dò dì muovo la più 
formale mentita. Sì, io risponderò a chi pretenderà, 
clie io abbia potuto aver cognizione di tali mercati , 
colla fermezza deli’-uomo onesto indignato ad un in- 
degno calunniatore. 

Il signor Lherbette , dopo di aver soggiunto , che 
erano stati violati i principii , che non era egli di- 
sposto ad esaminare la questione , richiama il pensie- 
ro di tutti a quanto succede sotto i loro sguardi. » Che 
vediam noi? Il Ministro costretto a difendere le cir- 
costanze attenuanti , e che riceve in fronte 1’ apostro- 
fe di un’ antico ministro : quelli , che sostengono , che 
noi abbiamo tollerato atti simili avranno da me una 
mentita qual si conviene ai...... e non ha terminato la 
suà frase , a cui supplisce la opposizione , dicendo: sì, 
sì ai calunniatori. 

» Signori, ho una lettera scritta dal signor Ber- 
tin de Vaux al signor Petit , e voglio parteciparvela; 
e'la fa parte del sommario. Eccola , 1 ho copiata col 
permesso del signor Bethmont , avvocato del signor 
Petit. 


» Mio caro amico. Tengo la lista. degl’ individui 
invitati a Versailles. Il signor Guizot non vi è notato. 
Quanto a voi, potete dispensarvi da un nuovo, viaggio. 
Non si concluderà nulla prima che io abbia veduto. il 
Ministro ; che dee darmi una risposta verbale , poi- 
chè non può farmela in iscritto. » , 

Questa lettera non dice abbastanza ? È possibile 
di negare il male a fronte di un tal documento ? 

Nella seduta della Camera,che seguì il dì 22,il signor 
Desmousseaux de Givrè, alludendo alle espressioni del- 
lo indirizzo , che riguardano i banchetti riformisti , 
soggiunse : » Il Ministro degli affari esteri ha detto, 
che non sì deve mai conceder nulla ai suoi avversarj, 
e non secondare che i proprj amici, Ma sarebbe d’uo- 
po intendersi quanto a quelli che sono avversarj, e 
quelli, che sono amici , e temo , che pel solo moti- 
vo di aver io trovato antiparlamentare la frase 
passioni cieche ed inimiche mi si consideri come un? 
avversario , a cui non bisogna nulla concedere. 

Si è voluto stabilire un’ incomodo dibattimento, un 
dibattimento febbrile ; che la maggioranza rientri 


adunque in se stessa; che ponderì ciò che le tornerà di 
maggior vantaggio, di conservare il gabinetto, 0 di cer- 
care un’ a tro accomodamento. Pi a 

Quelli, che hanno redatto il discorso dellà corona , 
uoa v«lero un fatto, che bon può di presente esser ne- 
gato. Si dilfidava del paese ; ha risposto mostrando , 
che bramava riforma. Voi avevate disprezzato il voto 
del paese, ma bisognerà pure , che vi sottoponiate al 
suo impero, pu.chè | op.nione s'ginnalza come le onde. 

L’ onorevoie membro, di cui ne sfugge la voce, 
s immerge nelle questioni straniere, e rimprovera al 
ministero di non aver saputo applaudire alla rige- 
nerazione italiana, alla indipendenza del Piemonte, 
alle riforme progressive promosse ed adottate dal som- 
mo Pontefice e felicita la commissione dell’ indiriz- 
20 dl aver sostituito la parola libertà a quella espres- 
sione divenuta trastullo del progresso e della civiltà. 

| Jeri, segue l’oratore , abbiamo yeduto un penoso 
spettacolo ; no.i ho ritenuto a mente , che una parola. 
Il presidente del consiglio ha parlato d un progresso 
della moralità pubblica , e di una suscettibilità nuo- 
va : è un e:rore ; non v è nuova suscettibilità , e se 
questo sentimento vi è sembrato nuovo , è perchè voi 
lo ignoravate. 

Jo voterei contro l’ indirizzo, contro il gabinetto. 
lo sono convinto, che la politica del Ministero è fu- 
nesta agl’ interessi del paese al pari, che al partito 
conservatore ed alla classe media, a cui la legge ha 
confidato la generosa tutela di quelli, che ella non 
ammette ancora a vivere della vita politica. 

Invece di riunire gli spiriti, voi li dividete : non 
sono più solamente i radicali, ed i legittimisti che 
avete contro di voi, avete impinguato i loro ranghi di 
dinastici, ed anche di conservatori, il di cui nume- 
ro in csascun giorno si accresce. Voi rendete la mag- 
gioranza responsabile di cose, che ripugnano alla mo- 
rale. pubblica. Voi ferite il sentimento nazionale, 
fate cose, fatte dalla restaurazione, e peggio ancora. 
Non potete rimanere a capo degli affari del paese. 

Se la maggiorauza dicesse : « come rimpiazzare il 
Ministero attuale? Jo le risponderei : » Non ha dun. 
que la Francia in se medesima uomini capaci di trat- 
tare i suoi affari ?- Non soffrirei mai pel mio paese un 
simile affronto. Cercate , e troverete. Îl signor Ducos, 
aderendo alle proposizioni del signor Desmousseaux:, 
disse; la politica esterna deve occupare un largo posto 
nelle vostre discussioni. Ma oggi , più che in altri tem- 
pi noi dobbiamo fissare la nostra attenzione su quanto 
avviene in casa nostra in seno della famiglia francese. 
D’ altronde il turbamento , ed il malessere interno 
portano troppo spesso la debolezza al di fuori. 11 Mi- 
nistero ha una maggioranza potente , che è risoluta 
ad operar tutto che dipenderà da lei per non lasciarsi 
rimuovere. 

Per meglio difendersi contro i suoi avversarj , ha 
innalzato fra quelli , e se una insormontabile barriera 
di esclusiva , poichè ha posto in bocca alla sovranità la 
condanna anticipata della opposizione. Noi abbiamo se- 
gnata in fronte la ignominia ; o siamo inimici , 0 cie- 
chi; inimici , il nostro giudizio è pronunciato ; ciechi, 
noi siamo esposti al disprezzo della intelligenza supe- 
riore della maggioranza. lo che non sono nemico delle 
nostre istituzioni , non mi son potuto illuminare ai vivi 
raggi delle fiamme ministeriali. Ma questo non è il 
peggiore degli acciecamenti , che ci gi rimproverano. 
Le condanne che il Ministero ha collocato sulle labbra 
del Sovrano contengono la più grave dimenticanza delle 
convenienze politiche: almeno doveva ammettere, che il 
gabinetto è inchiodato su questi seggi, ammettere , 
che noi non vedremo più grandi vic'ssidudini politiche , 

una di quelle coalizioni formidabili, che innalzano al 
potere , da oggia domani i lorojcapi più ardenti , e 
più risoluti, bisogna , che noi accusiamo il gabinetto 
d’ impr videnza . e di presunzione , bisogna infine che 
il paese decida da qual parte sono i ciechi , o frà quelli, 
che fanno discendere la dignità regia dalla sua alta 
sfera d’ imparzialità, o fra quelli , che voi rimprove- 
rate di spingerla in quella via deplorabile, in cui tan- 
ti altri si sono perduti in quei tristi tempi, che un’ o- 
ratore vi ricordava. 


x 


La maggioranza è tanto considerabile, tanto com- 


gui giorno , che non sia permesso di pensare , che un 
lavoro insensibile la venga incessantemente minando , 


e che questa maggioranza così ben disciplinata , quan- | 
do trattasi di votar per un nome proprio, sia divisa | 


allorchè si agitano questioni politiche ? 

Per un giuoco della sorte le maggioranze variano 
spesso , e possiam credere , che quella , di cui si pro- 
fitta attualmente non sia così invulnerabile, come sì 


suppone. Le sessioni, che hanno luogo ogni giorno in | 


questo recinto , ci permettono di dire alla maggioranza 
ciò , che pensiamo di lei. i; 

Non conviene dimenticare , che le maggioranze in 
generale non sono mai tanto deboli , quanto allorchè si 
stimano più forti. lo ne ho conosciuta una , che era 
stata a Coblentz, come altre quindi sono andate altrove, 
per difendere , dicevan esse , la nazionalità francese. 
Questa maggioranza sosteneva allora , :che bisogaava 
esser ben cieco ben perverso per non vedere, per non 
conoscere ; che ella guarentiva la nazionalità del paese. 
Ebbene i ciechi hanno veduto chiaro , la maggioranza 
dei 300 disparve, ed altre con lei. 


Se la maggioranza, a fronte della quale noi ci tro- | 


viamo ricordava pienamente quella di cui vi par- 
lo, non avremmo dovuto trattar con lei: ma oggi 
vi sono în questa due partiti: uno di quei, che con- 
ducono, l’altro di quelli, che si fanno condurre. 1 pri- 
mi banno un carattere , ed una fisonomia particolare. 
Un tempo si chiamavan dottrinarii ; usciti dalla coa- 
lizione, la parola cessò di piacere adessi; e si nomi- 
nano al presente conservatori della buona politica. 
Amano le dignità, e le alte cariche, sono insieme al 
potere; è giusto. 

Il loro capo principale non ama la popolarità. È 
affabi e di carattere: ambasciadore a Londra seguì di 
buon grado una linea, che combatterà pochi mesi 
dopo come ministro. Innanzi a due politiche diametral- 
mente opposte, di cui una sembra condurre alla pace, 
l'altra alla guerra, trova, che si possono praticare 
ambedue indifferentemente. 

Il secondo, a cui la voce pubblica attribuis e la 
pretenzione di divenir primo, ha acquistato una gran- 
de celebrità nella direzione dei collegi elettorali. Mo- 
stra prontezza, e felicità nei dibattimenti parlamentari. 

Tutti conoscono la sua fermezza quando nega i 


privilegi delle cariche vendute, 0 negoziate. Parodiando 
a suo modo la frase « picchiate e vi sarà aperto » 


dice alle. vecchie ambizioni smarrite, ed alle giovani 
impazienti, mostrando un gran monumento chiamato 
budget : scalate ed entrate. 

Da vari anni ha fatto un'aspra guerra all’oppo- 


sizione, e son costretto a confessare, che ella ci ha ri- 
tenuto molti prigionieri. Si è finito col denazionalizzare 
compiutamente quelli, che oggi ci combattono colla 
stessa disciplina; collo stesso ordine che adoperavano 
altra volta in difesa del nostro vessillo. 


L’oratore passa in seguito a nominare alcuni, che | 
, 


disertarono dall’opposizione , e conclude, che la sola 
parte della maggiorenza , su cui è lecito sperare , è 
composta degli uomini, che furono liberali sotto la re- 
staurazione. che vi si mantennero e lo sono ancora , 
che vollero sinceramente la rivoluzione del 1830, e che 
concorsero con trasporto sincero a farla. Questi si de- 
dicano a difendere il progresso, e rimangono ancora 
aderenti al loro principio, in virtù di questa doppia 
credenza: che non esiste potere senza ordine, perchè 
non vi potrebbe esser libertà senza potere . . .. 

SPAGNA. maprin (19 gennaio). Ieri non vi fu 
seduta del Congresso. 

I progressisti continuano a tributare onori distinti 
al generale Espartero. Sperano di vederlo prestamente 
al potere , e non dissimulano le loro brame. 

Un dispaccio del Capitano Generale di Catalogna 
annuncia la pacificazione di questa provincia. Nella 
seduta del”17 il Presidente del Congresso ne tenne 
lettura, e noi ne daremo l’estratto seguente. 

« I faziosi, che già da un’anno avevano inalzato 
lo stendardo della rivolta nelle montagne della Catalo- 
gna , e che da qualche mese eran giunti a riunire più 
di 2,000 uomini , hanno cessato di esistere. 

» La pace di questo:paese è ormai assicurata. Il 


pie- 


= spa va 


patta , tanto omogenea , secondo ciò ; che vediamo o- !| colo numero di capi , che abbaudonati da tutti i loro 


partigiani , non sono stati fatti prigionieri, o non si 
sono rifuggiti in Francia, sono obbligati di occultarsi 
nei boschi, in cui non tarderanno molto ad essere 
raggiunti , se non si affrettano a fare la loro sommis- 
sione. : 

a Per corrispondere alle benevole intenzioni di Sua 
Maestà, ho creduto di far pubblicare un bando di 
amnistia. Non può questo mancare di produrre un’ec- 
cellente risultato. 


BARCELLONA ( 20 Gennaio ). L’opra importante 
della pacificazione della Catalogna è compiuta. In tutta 
la estensione delle quattro provincie componenti il prin- 
cipato , non rimangono , che alcune miserabili bande, 
formate di uomini troppo compromessi dai loro fatti 
antecedenti per avere osato d° implorare la clemenza 
della Regina. In una parola non vi son più faziosi , 
ma soltanto dei fuggiaschi, e dei briganti, da cui 
sarà ben presto purgato il paese. In questa città si 
attende il capitano generale. 


UNGHERIA. rnessurco (17 Gennazo ). Oggi la 
Camera dei Magnati ha adottato il principio , che in 
avvenire tutte le classi degli abitanti della Ungheria 
siano soggette all’imposta. Sarà nominata una commis- 
sione di concerto colla Camera dei Deputati per pre- 
pararne il relativo progetto di legge. 


DANIMARCA. Corewsacnen. ( 21 Gen: ) leri alle 
ore undici, e mezza è morto il Re Cristiano VII. a 
cui è succeduto Federico VII. suo figlio, nella età di 
anni 40. Questi ha dato una patente, in cui promette 
di condurre a compimento per l’ unità, per la forza e 
per l'onore della patria la legge dei Rapporti pub- 
blici dello Stato gia avuta in mira dal defunto Mo- 
narca suo padre. 3 


IL RISCATTO ITALIANO, nuovo 
Giornale Politico-Scientifico-Letterario. 
Si pubblica in Napoli il Martedì, Gio- 
vedì e Sabato sotto la direzione del- 
l'Avv. Pasquale Stanislao Mancini. 


rn 


Le asociazioni al Giornale Torine- 
se LA CONCORDIA si ricevono in RO- 
MA presso i signori Pagan: alla Dire- 
zione Generale delle Poste, Alessandro 
Natali in Via delle Convertite e Merle 
alla libreria francese in via del Corso. 


pura 


AVVISO 


Pel prossimo Carnevale sono d’ al 
fittarsi al Caffè Nuovo nella Galleria 
Ruspoli diciotto loggie sul Corso. 

La centrale e bella posizione, la 
nobiltà del luogo, il semplice ma ele- 
gante adobbo, lasciano sperare un nu- 
meroso concorso per parte di quel 
signori che amano di profittare dei di- 
vertimenti del Carnevale. 

Per trattarne l'affitto dirigersi al 
Caffè suddetto. 


to iii ata slice pali 


M. Pivro, L. Sini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaceorsi al Corso n. 219. 
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Le' associazioni, si: ricevono, in. Roma alla\ 
Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo | 
Buonaccorsi N: 219, ove ha luogo la distribu- 
zione. 

‘Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 
sta e i principali Libraî. 


er ma.e lo Sta- 
rame 
Per gli ‘altri Stati 
d’ Italia franco ’ 
al confine.........| » 1. 80 
Per gli Stati Este- Ù 
ri franco al con- 
fine....... sosrastonie Cn » 


‘Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia.. 
Il prezzo delle i inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici bai. 10. 
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PIO IX £ IL SUO POPOLO 

Il destino d' Italia si compie. La. irresisti- 
bile forza dei tempi, e la maturità della opi- 
nione prevalgono. PIO NONO è per noi, e con 
noi. La provvidenza divina ne ispira il gran- 
d'animo, e con maravigliosa, inesplicabile ar- 
monia lo mette sempre all'unisono coi voti , 
e coi desiderii del popolo. Le tenebrose mire 
dei pochi, e perversi, o abortiscono in fiore , 
o scoperte ‘dileguansi. Il nostro risorgimento è 
già un fatto, e la nazionale indipendenza a 
passi giganteschi cammina dalla vetta delle Al- 
pi a quella dell’ Etna. Le riforme; a_ cui primo 


diede mano operosa il Pontefice rigeneratore 


si vanno ognidì perfezionando, e non vi è for- 
za umana, che possa ritardarle, o distrugger- 
le. Tutto mira ad uno scopo, tutti si volgono 
animosi a quel voto supremo, che mentre as- 
sicura la forza nella pace, rende i popoli for- 
midabili in guerra, ed in una sintesi genera- 
le, e fraterna accomuna i desiderj, la prospe- 
rità, e le sventure. Le nordiche minaccie di- 
vengon trastullo per noi ora, che Pio ne ha 
date le armi a difesa ‘della terra natale. Osci- 
tavano gli animi in una penosa incertezza , 
quando vedevano in ogni parte della {talia no- 
stra apparecchi, e disposizioni non a prossima, 
e certa, ma a possibile, e futura guerra. La 
prudente intelligenza del popolo, che spinge ol- 
tre il presente lo sguardo, e non da panico ti- 
more sconfortato, ma da maturo, ed avveduto 
consiglio chiamato a premunirsi contro i di- 
sperati tentativi di una potenza, che va ogni 


giorno perdendo terreno, fece chiedere un pron- | 


to, e regolare armamento. La legalità, rispet- 
tata altamente in ogni tempo, fece sì, che non 
si levasse il popolo a furia, ma che ne do- 
mandasse licenza, ed aiuto a quel solo, in cui 
tutte le sue speranze son ferme. 

Se la maledizione si aggrava su chi rapi - 
sce l' altrui, il disprezzo universale si volge a 
coloro, che si lasciano involare i proprj beni 
freddamente , e nella noncuranza di una vile, 
e vergognosa inerzia. 

Noi non crediamo , che ‘alcuno oserà assa- 
lirne nella lusinga di una facile conquista , e 
di porre un termine al gigantesco svilappo della 
nostra nazionalità. Teniamo anzi per fermo, che 
tutte le altre potenze Europee, sebbene dub- 
bie nella loro misteriosa, e duttile politica, si 


tn cea 


opporrebbero energicamente alle mosse di chi 
si mostra ingenita nostra avversaria. Le sim- 
patìe di tutti i popoli gareggiano per manife- 
starsi a nostro favore , ela voce dei loro go- 
verni , 0 è debole, o impotente a farle tacere. 
ll nordico che di mezzo alle nebbie di ol- 
tremonte vagheggia bramoso il possesso delle 
nostre” liete contrade, è di continuo consuma- 
to dalla ruggine dei tempi, che mentre lo ren- 
de inetto a dare un passo al di là della cer- 
chia, in cui lo confinarono natura, e la sorte, 
gli lascia appena quel resto di vita, che lo fa 


gridare incessantemente senza che si attenti di | 


venire ai fatti giammai. Una lenta infermità va 
serpeggiando in varie parti delle sue visceri 
stesse, e lo costringe a trepidare in ogni istan- 
te su i suoi giorni futuri. 

La questione elvetica non ancor definita, e 
fattasi anzi più imponente per la riforma del 
Patto Federale, le discussioni delle Camere Fran- 
cesi, che minacciano la rovina del Ministero 
( potente alleato del Gabinetto di Vienna) le ri- 
forme, che continuamente si odono reclamare 
nel Lussemburgo, la poca speranza della coc- 
perazione , e forse anche il timore della con- 
trarietà del governo Britannico, la concordia 
dei potentati italiani, e la recente emancipazio- 
ne del Regno delle Due Sicilie hanno di tal 
modo attenuato il potere, e l' influenza del- 
lo straniero in Italia , che il disegno di man- 
dare le sue armate falangi a spaventarne, ed 
a comprimere le nostre mosse, altro non sareb- 
be , che una di quelle stolte utopîe , che non 
giungono mai ad essere un fatto. 

Ma supposta pure la impossibilità, che le 
aquile imperiali, fattesi ormai tanto gravi, al 
volo, si mostrino a conturbare la vista del- 
le nostre belle contrade, dovremo perciò re- 
starcene oziosi, e colle mani sotto le ascel- 
le? E la pace, che favorisce gli apparec- 
chi di guerra , e che ferma sopra incrollabili 
basi l'autonomia delle nazioni, e la forza, e 
la prevalenza dei popoli. 

Italia si addestra .in ogni lato alle armi. 
Tutti convengono a mettersi in ischiera, e a 
disporsi nelle file dei forti, degli ‘animosi loro 
fratelli. Noi soli, che fummo primi a destarci , 
a dar mano al risorgimento comune , non po- 
tevamo; nè dovevamo restare spettatori indiffe- 
renti delle gesta dei popoli della intera Penisola. 
PIO NONO comprese i! desiderio, ed il voto 
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dei sudditi suoi, e consentì a quell'armamento, 
che era da lungo tempo bramato; ma che non si 
volle licenziare finora. 

Noi avremo condottieri italiani, noi ci uni- 
remo coi nostri fratelli in un campo a difesa 
della patria, e la nostra armata benedetta 
dalla mano di PIO , sarà una schiera di eroi 
innanzi a cui tremeranno le mercenarie  fa- 
langi, ed il mazionale risorgimento. d' Ita- 
lia sarà perfetto, come perfetta è la vo- 
lontà di Colui che unisce sempre i voti del- 
l'immortale Pontefice a quelli dell'amato suo 
popolo. 

Una legge provvidenziale ha guidato finora 
i nostri passi » che non deviarono mai da ciò, 
che era in desiderio del nostro Monarca; e 
questi ne diè tal pegno di reciprocanza di fatti* 
che noi possiam dire essersi il volere del po- 
polo unificato in quello di Pio. Che se talora 
la voce delle masse si fece udire in tuono piut- 
tosto alto e romoroso; fu colpa di coloro, che 
ne contrariavan le viste, e che procurarono 
d'innalzare una insormontabile barriera , af- 
finchè non giungesse all'orecchio di chi era di- 
sposto a secondarla. Pure alla fine quel grido 
penetrò nella Reggia, e la confortevole parola 
dell'Angelo Riformatore rispose, che l'armarsi 
era a noi tutti concesso, e che si sarebbero scelti 
secolari ministri che meritassero la vicende- 
vole stima, e del Sovrano e del Popolo. 

Queste promesse, che posero fine alla uni- 
versale agitazione, e a quella imponente incer- 
tezza, che si era. impadronita degli animi di 
tutti, sono sì solenni, e di tanta importanza 
per noi, e per l’ Italico risorgimento, che co- 
stituiscono un fatto polilico da disgradarne ben 
mille. ò 

Che il nemico avanzi, e ci troverà pronti 
alla difesa, e capaci a riccacciarne le automati - 
che sue milizie oltremonte. Le armi benedette 
da Pio Nono saranno fatali alla prepotenza stra- 
niera, come lo è oggi la opinione Italiana ad 
ogni idea di tiranniche avanie, e di servili ca- 
tene. La concoscenza dei poteri, l'unità del 
volere dei principi, e dei popoli, la conformità 
della Opinione Nazionale, rendono così com- 
patto, e così forte lo stato presente d’Italia, 
che non abbiam che a volere per fare, e i no- 
stri fatti non saran mai per distruggersi, e 
frutteranno bene, e felicità agli avvenire. 


sila è, Jatiero e Genppi. strano: inviati. cali 
Foenahi ‘lla Direzione del Giornale }' Italico, 
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Il giorno 8. Febbraio sarà memorando per 


Roma. 


Nella mattina verso le 10 antimeridiane u- 
na grave agitazione si diffondeva nel popolo. 
Chiedeasi perchè dopo contratto un Milione di 
prestito per provvedere alle attuali necessità 
che rapidamente s' incalzano non si allestisse 
con sollecitudine un armamento il quale come 
è pubblica fama era stato da tanto tempo de- 
ciso dalla Consulta di Stato, Perchè niun di- 
sordine macchiasse intemerate dimande , fu 


inviata a S. S. Pio IX una deputazione com- 


posta del ‘sig. Principe Colonnello Aldobrandi- | € 
ni, e dei sigg. Avvocato Benedetti, e Conte Pa- 


solini Gonsultori di Stato, acciò esponesse i de- 
siderì del popolo e ne invocasse i necessari 
provvedimenti. Frattanto molti cittadini e con 
questi Ciciruacchio si portavano da S. E. il 
Senatore Corsini, acciò al medesimo scopo pres- 
.s0 il Sovrano si adoperasse. --- Tornò la de- 
putazione portando liete speranze. --- Ma il 
popolo desiderò inoltre , ed ottenne promessa 
dal Senatore che egli ancora sarebbesi portato 
da S. S., ed avrebbe data contezza di quanto 
rispondeva. Infatti questo amico del popolo con 
S. E. il Principe Borghese primo Conservatore 
portavasi nelle ore pomeridiane al Quirinale. 
Poco dopo verso le sette, innumerevole gente 
si adunava nella Piazza del Popolo e gridava- 
no Armi Armi Abbasso il Ministero. Molte 
faci splendeano tra l’ ardente moltitudine ; al- 
‘cuni drappelli di giovani erano seduti in ter- 
ra come fossero stati in accampamento. Dopo 
qualche attendere udissi gridare Eccolo Eccolo. 
Era il Senatore Corsini col suo illustre com- 
pagno, che tornavano dal Quirinale. Gli evviva 
che s’ elevarono gagliardi si confondevano 
‘colle grida di ansietà a sapere di quali rispo- 
ste sovrane fossero apportatori. All’ obelisco 
all’ obelisco, gridossi, e là si diresse la carroz- 
za cedendo lentamente la calca del Popolo. Ivi 
scesero î due personaggi. L' attenzione inco- 
minciava a far tacere le grida clamorose, suc- 
cedeva un cupo bisbiglio rotto spesso dalle gri- 
da di alcuni più ardenti che ripeteano Armi 
Armi abbasso il Ministero. Finalmente il Se- 
natore espose ( sempre interrotto da grida non 
frenabili ) che S. S. precorrendo i desiderii del 
. popolo avea preventivamente deliberato di por- 
re inatto la secolarizzazione del Ministero con 
persone di piena fiducia del popolo ; di ordi- 
nare un sollecito armamento , con valorosi ed 
‘esperti capi Italiani pei quali aveva già spe- 
dita dimanda al Governo del Piemontese: In- 
terruppe allora caldo di amor patrio il Prin- 
cipe Borghese, ci si dia un Generale, due uffi- 
ziali che ci pongano in fila, e marceremo da 
bravi Italiani. Allora unanimi si alzarono le 
grida Viva Corsini Viva Borghese Viva le Ar- 
mi Viva il Ministero Secolare. Il Senatore ascen- 
deva la sua carrozza, e disponeasi tornare per 
la via più breve al suo palazzo, ma un grido 
unanimo disse al Corso al Corso. E questo fu 
il segno come di un trionfo ch' egli dovea ri- 
cevere per la sua fortunata missione. L' onda 
dell'immenso popolo sbucava nella via del Cor- 
so parte precedendo , parte seguendo la car- 
rozza dell’ animoso Senatore, ed in un istante 
si videro illuminati tutti i balconi dei palazzi 
che la fiancheggiano: Le Signore agitando bian- 


chi fazzoletti animavano maggiormente T' alle- 
grezza popolare. 


Giunto il Popolo alla piazza di Venezia cad- 


me se nell' ardore della danza si sospende il 


compagnato con molti torchi nelle sue sale. 
Dopo breve tempo apparve nella loggia avente 
da un lato Ciciruacchio, e ringraziò il popolo 


manifestarli. Rinnovaronsi con maggior forza 
gli applausi. Egli ritirossi, ed il popolo tor- 


zionali gridava sempre viva il Ministero seco- 
lare, e nell'espressione del comun voto vo- 
larono sulle bocche di tutti i nomi del Conte 


CAVALIERI, e del PRINCIPE di TEANO. 
Circa le 10 il Senatore portossi al teatro 


vessale, e prolungato. 
Abbiamo creduto estenderci alcun poco sulle 
particolarità di così inaspettato avvenimento 


razioni; e fonte di faustissime conseguenze. 


ferta. 


la dimissione del Ministero Guizot. 


sentato al Circolo Romano, il Sig. Cooper Incaricato 


applausi. 


gnanimità con Ja quale si è corrisposto ad invito co- 
tanto liberale. 


giorni da Tolone la fregata francese a vapore Vauban. 


-- Le cose di Sicilia sembrano volgere ad un acco- 
modamento mercè influenza di Ruggiero Settimo e ci 
molti altri distinti personaggi. 


— Il Re doveva prestare nel giorno 8. il giura= 
mento per la Costituzione. Questo istante era atteso 
colla massima ansietà. 


— Del Carretto respinto dovunque.tornato verso Gae- 


Lazzaroni suoi fautori nella Capitale avessero condot- 
to a tale le cose da rendergli possibile il ritorno. Av- 
vertito dell’ esito completamente contrario si vuole 
ripartito per Tolone. 


MILANO 50 Genn. - Un ordine del Governatore 
Spaur proveniente dal Vicerè vieta sino a nuovo or- 
i} dine la importazione , ed il transito per le provincie 
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de in un profondo silenzio. Non udivansi che 
il romore dei passi delle lunghe file. Era co- 


suono ; 0 come dopo uno scroscio tempestoso . 
di acqua s'oda il gocciolare delle tettoie. Le 
faci si voltarono a terra, come le armi funerali. 
Dopo aver passato il Palazzo di Venezia con 
più vigore si alzarono le grida viva Corsini , 
viva Gioberti , viva Ganganelli; si proseguì il 
viaggio cantando inni nazionali fra altri molti- 
plici evviva. Si giunse al palazzo Corsini. Là 
il popolo, che non ha limiti alla sua gratitu- 
dine volea esternarla con altri segni verso lil 
, ma chiamati molti civici 
eh' erano nella folla se ne fece un. drappello 
‘che tenne capo all'onda popolare. Fu egli ac- 


delle sue gratissime dimostrazioni , e confer- 
mando quanto avea già detto aggiunse ch'egli 
avea udito dal Sovrano segreti, che erano 
tutti in favore al popolo, ma non potea per ora 


nando nella interna città, e cantando inni na- I 


MAMIANI, del Conte FERRETTI , del Prof. . 


d'Apollo, dove ebbe altri saluti di plauso uni- . 


stimandolo fatto degno di gravissime conside- , 


— Da alto personaggio sentiamo che il sig. Con- | 
te Rossi Ambasciatore di Francia abbia offerto al Go- | 
verno Pontificio un ajuto di forze militari. Il Gover- | 
no si vuole che abbia reso grazie senza accettare l’of- 


— Ci si assicura ; che annunziata dai tele- | 
grafi francesi sia oggi pervenuta la notizia del- 


— leri sera dal sig. Dott. Carlo Gonzalez fn pre- | 


degli Stati Uniti d'America, e fuyvi accolto con vivi | 


NAPOLI. — 3 Febr. Il Commercio di questa città ‘ 
ha invitati i suoi membri a porgere conforto a tutte |; 
quelle famiglie, che per l’interrompimento del traffico | 
negli ultimi casi giacciono nell’ angustie del bisogno. | 
Non puossi bastevolmente lodare la prontezza, e ma- | 


— Ieri ancorò in questa rada proveniente in tre | 


ta erasi avvicinato per conoscere forse se le ciurme di | 
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il Lombarde delle munizioni, ed armi da guerra, e 
| sino del nitro, delle pietre da fuoco, e delle falci. 

— Negli scorsi giorni fu qui un grande personag- 
gio inglese, dicesi l’Ammiraglio Parker o per lo me- 
no uno de’ suoi. Due parole eglifdisse a Radetzki.» Vo; 
ad Alessandria, ed io a Trieste. » 


— Fra li nuovi arrestati è anche il celebre lette- 
rato Felice Bellotti. Benchè siamo certi che queste vit- 
time della persecuzione gioiscano di essere martiri per 
I’ Italia, noi non possiamo toglierci dall’ amara imma- 
ginazione che ci rappresenta così gentili persone espo- 
ste ai più dolorosi patimenti di corpo e di spirito. 


— Una lettera dei deportati a Lubiana anvunzia che 
giunsero dessi colà dopo un disastroso viaggio di circa 
ore settantadue. Il figlio del Duca di Parma è acca- 

gionato di molti arresti fatti sulle principali famiglie. 


| 


— Radetzki è fatto segno alle satire più spiritose 
ed amare. Sembra che dopo li 300,000 uomini oltre 
Pò del Duca di Modena la spada di sessanta anni 
del Radetzki sia soggetto di festività alle fautasie I- 
taliane. 


— Tutti i fogli riportano, che ne’ giorni 27, 28, 
29 del!o scorso Gennaio la strada ferrata di Treviso 
fu chiusa ai viandanti perchè tutta occupata da un 
trasporto straordinario di truppe, le quali ormai si di- 
cono ascendere nella sola Lombardia a 125 mila uo- 
mini. 

Noi siamo assicurati da persona di molte rela- 
zioni, e sagacissimo accorgimento, che l'Austria pone 
ogni diligenza acciò le sue forze spedite in Italia pa- 
jano il doppio 0 più, di quello che siano realmente. 
Non fa d’ uopo soggiungere che da ciò non scende do- 
versi Italia ristare da solleciti, e gagliardi armamen- 
ti, ma nasce un raggio più lucente di speranza gloriosa. 


- Non come si sarebbe desiderato, ma come si po- 
teva venne anche a Milano festeggiata la Costituzione 
delle Due Sicilie.{1l1 Teatro in tutta la stagione costan- 
temente deserto fu nella sera in cui giunse la grata 
novella rigurgitante di popolo. 1 palchi illuminati nel- 
Y interno; le Signore e gli uomini vestiti in gran gala. 
Simile dimostrazione era preparata per le due seguen- | 
ti sere. 
Per la domenica erano corsi inviti in tutta la Città 
per recarsi al Duomo a render grazie del fausto evento. 


-- 1 Tedeschi ingrossano sul Pò. 


— Un carteggio della Patria dice - Il conte di 
Fiquelmont ha ritirato da diversi banchieri di Mila- 
no la somma di 1,900,000 franchi divisa in monete 
di 20 franchi 1’ una. Questa somma deve essere di- 
stribuita fra Torino, Alessandria, Livorno, e Napoli. 
Con quale scopo ? ne lascio la eura di congetturarlo. 


— In Vienna è stata istituita una Direzione su= 
periore ed un Collegio di Censura. ‘ 


VENEZIA — Ai cittadini è stato proibito ogni 
genere di radunamento; agli Uffiziali Austriaci è stato 
dato ordine di dover sempre indossare 1° uniforme. 

Queste severità ingiuste servono mirabilmente a 
svegliare dall’ inerzia lo spirito Veneziano. 


— Il figlio del podestà Correr è stato arrestato. 
Eccone la causa: Esistevano in Venezia da gran tem- 
po due fazioni nella classe del popolo, che davano spes- 
+0 tristi esempi senza che il governo pansasse a ripa- 
rarvi. I sentimenti generosi che animano la gioventà 
Italiana mossero il Correr a procurarne la pacifica u- 
nione, è radunatili ad un pranzo ottenne lo scopo de- 
siderato. Ecco il compenso che ne ha avuto dal Go- 


verno. (Popolo) 


TORINO 51 Genn. Leggiamo nel Corriere Mer- 
cantile quanto segue. 

Le notizie di Napoli hanno destato nuovo coraggio 
e tutti si lusingano di vedere eflettuate riforme vere , 
non effimere , consentanee ai bisogni del tempo ; uni- 
sone a quelle dei principi della Lega alla quale final- 
mente aderì Napoli. Vi è conferenza straordaria dei 
Ministri, e tutti attendono un buon risultato un nuovo 
impasto ministeriale con responsabilità di cui più 
nessuno dubita. Si pensa a togliere anche qui come ® 
Roma le pingui pensioni, e alla diminuzione della s0- 
verchia burocrazia. Nopoli deciderà la questione. 


— La Congregazione della città di Torino ha de- 
liberato di convocare il consiglio generale. 

1. Per attivare la formazione delle liste elettorali 
ad esecuzione della nuova legge comunale. 
— 2. Proporre l'istituzione d’una guardia cittadina 
la quale.si formerebbe nel tempo della pace agli eser- 
cizi della guerra. 


— Da Mila o continuano le emigrazioni. Do- 
po Rovere, e Cantù è venuto Bianchi Giovini, e Mau- 
to Macchi. 11 Piemonte , e la Lombardia non sono 
più omai che una provincia. 


L— La Costituzione Napolitana fu festeggiata con 
entusiasmo, come una fortuna di fralelli , come pre- 
ludio di un bene futuro come segno di gloriosa mis- 
sione. 


GENOVA. 30 Genn. — Si dice che il Governa- 
torè abbia chiamati a consiglio tutti gli Uffiziali mag- 
giori della città, abbia loro manifestata la pretenzione 
dell’ Austria sulla cittadella d’ Alessandria, e la pos- 
sibilità d° una guerra con essa; ed in pari tempo di- 
mandato con qual animo avrebbero sostenuto: l’onore 
dell’ armi e 1’ indipendenza nazionale. La prima ma- 
nifestazione fu ricevuta con alto sdegno , la seconda 
fa accolta con allegrezza di speranza , la terza con 
fremito di coraggio esultante. 


— Il magistrato di misericordia ha stabilito un 
soccorso non minore di 80 franchi, nè maggiore di 
250 a tutte quelle famiglie, che nel presente richia- 
mo de’ suoi membri all’ armata. potessero cadere in 
gravi bisogni. 


— 2 Febb. La popolazione subitamente commossa 
° per gli avvenimenti fortunati del Regno delle due Si- 
cilie accorreva alla chiesa dell'Annunziata, e scioglieva 
il canto d’un solenne Te Deum. Sulla porta del tem- 
pio leggevasi una sublime iscrizione rapida, e grande 
come l’avvenimento cui riferivasi « A Dio per la 
vittoria del popolo ». Vi assistette il Console Napoli- 
tano, che quindi in mezzo ai plausi del popo!o fu ri- 
condotto al palazzo da cui poto dopo pendeano in un 
fascio le quattro bandiere dei quattro stati rigenerati. 
Nella notte luminarie, suoni , inni nazionali ed evviva 
coronarono l’allegrezza di un giorno cotanto avyentu= 
roso- 


— 30 Genn. Leggesi nella Cpinione. Il Console 
Austriaco ha appigionato il suo appartamento al Con- 
sole Svizzero. La sua famiglia è già partita di qui; 
a giorni se ne anderà egli medesimo. 


-—— Si dice prossimo ad uscire un ordine regio, col 
quale saranno chiamate sotto le armi le classi del 1822, 
23, 24. Si fanno grandi apparecchi di armi, e di 
munizioni militari. ll Ministero ha scritto per far la 
spesa di 38,000 franchi in provvedimenti nello spe- 
dale, di vasi ec. Nelle pianure di Alessandria si for- 
ma un accampamento militare. Sono stati tagliati li 
alberi intorno alla fortezza per quanto porta il tiro del 
cannone. 

— Il Castello di Casale si sgombra dai detenuti acciò 
possa essere messo subitamente in istato di forte di- 
fesa. 


— 3. Febb, Ieri passò per questa città diriggen- 
dosi per Torino il Principe Centurioni consigliere della 
Legazione Sarda in Roma. Egli porta al Re dispacci 
premurosi dalla corta Romana. 


— Giungono da Francia continue lettere di gravi 
personaggi che avvisano le forti simpatie dei Francesi 
tutti alla causa Italiana , per le quali cose sia pure il 
ministero composto di tutti nemici a noi sarebbe co- 
stretto mostrarsi amico al nostro risorgimento. Una di 
esse avvertiva pochi dì sono , che le confidenziali co- 
municazioni venienti da Vienna eran dirette a compiére 
improvvisamente un fatto ostile nel Piemente , occu- 
pare cioè la cittadella d'Alessandria. 


-- Ci scrivono da Genova che Carlo Alberto ha da- 
to fondate speranze che sarà per concedere una Costi- 
tuzione non ad imitazione delle estere, ma di tipo as- 
solutamente Ztaliano. 


ALESSANDRIA.—Lettera giunta in Roma ad un 
distinto personaggio assieura, che alcuni soldati Au- 


== 


striaci rompendo il confine Piemontese sulla Macra vi. 
hanno lasciata la vita, cattivo augurio della minac- 


siata occupazione. 


MONDOVI. I Mondoviti fremono amor patrio ; e 
guerra. Una brigata di Savona che nel dì 29 gennaio 
era di passaggio fu salutata con evviva al Re } al Pie- 
monte , all’ Italia. Nella sua partenza fu accompa- 
gnata da molti giovani che cantavano inni nazionali. 


FIRENZE. ‘Nella sera del 3 Febb. ‘nel Casino 
Borghese fu offerto ai fratelli delle duè Sicilie un 
banchetto nazionale in congratulamento della loro vit- 
toria. “da 


— Il Governo Toscano ha ordinato che tanto per 

I’ aumento personale ai Corpi militari, quanto per la 

formazione del treno d’ Artiglieria sia aumentata di 

10,000 lire al mese 1° assegnazione , che dalla Real 

Depositeria viene fatta all’ amministrazione militare 
f ( Alba ) 


LUCCA. — La Riforma di Lucca assicura che 
quauto prima gli Austriaci passeranno ad occupare 
Massa e Carrara. A Massa sono preparati 2000 letti 
a Carrara altri 1000: Sono pure fissate di già le oc- 
correnti forniture. 


LIVORNO. — Si vuole che i torbidi siano ecci- 
tati da una nazione nemica alla indipendenza Italiana. 
La Concordia riferisce che dalle casse erariali di Mi- 
lano andarono a Livorno 20 mila Napoleoni d’oro , 
circa 800,000 franchi. 


— Nel dì 4 l'ordine era perfettemente ristabilito 
mercè il buon senno della maggiore, e miglior parte 
dei Livornesi, e 1 opera efficace della Guaidia Civica. 


PIACENZA. Continuano gli arresti per l’ inno a 
Pio IX; ma cresce il desiderio di cantarlo , e se ne 


coglie ogni occasione a dispetto della polizia , ed a 
speranza della gloria Italiana. 


Molte dame delle più nobili ricusano d’obbedire al- 


l'ordine del Duca di portare il lutto per la morte di 
Maria Luigia. 


— La notizia della Costituzione Napolitana, ed i 
trattamenti di che fu rimeritato Del Carretto hanno 


un poco abbassato l'orgoglio della Polizia. Dicesi , || 


che tale circostanza abbia sospesi alcuni ordini di ar- 


| resto, che già erano emanati contro i partigiani delle 


Riforme. 


PARMA. — Si dice che il signor Tanaro che è 
in viaggio per. Londra abbia ricevuti dal Duca pieni 
poteri a contrarre in Inghilterra un prestito pel Go- 
verno. 


STATI ESTERI 


SVIZZERA serva. ( 51 gennaio ). Nella tornata 
fatta dalla Dieta federale ordinaria fu ammesso a pre- 
star giuramento il nuovo deputato di Zug , signor 
Colonnello Federale Miller. Questi dichiarò , che il 
Cantone , che era chiamato a rappresentare , aveva 
rinunciato alla lega del Sonderbund, aveva accettato 
il decreto di espulsione dei gesuiti , ed era disposto a 
dar mano alla revisione del Patto. 

wevcgater. Uno dei migliori patriotti di. La 
Chaux-de-fonds , il signor Nicolet, venne arrestato , 
e tradotto a Valangin da 4 gendarmi. Se ne diede a 
causa un diverbio , che egli ebbe col tenente-colon- 
nello Favre. 


Farureo Il governo si occupa con molta premu- 
ra del riorganizzamento della pubblica educazione. Quì 
si è formata una guardia civica di 500. a 600. uom. 


FRANCIA parisi ( 29 gennajo ) Nelle sedute del- 
la Camera dei Deputati , che ebbero luogo nei gior- 
ni: 24. 25. 26. 27, e 28» si passò alla discussione spe- 
ciale dei varii paragrafi dell’ indirizzo in risposta al 
discorso della corona. 

Articolo primo, » Sire, dopo la nostra ultima 
sessione j una felice raccolta ha dissipato i timori , ed 
leggerito i mali , che si. aggravavano sulla patria no- 
stra. La Francia meritava dal cielo questo favore pel 
suo coraggio. Mai in simili circostanze 1° ordine pub- 
blico non era stato sì generalmente mantenuto. I po- 
poli hanno compreso , che la libertà dei contratti era 
il più sicuro rimedio ai loro patimenti. Lo zelo ine- 


sauribile della carità privata ha fecondato i sacri- 
ficii della fortuna pubblica. Il nostro commerciò si è 
garantito colla sua prudenza, se non dai penosi at- 
tacchi, almeno dalle calamità , che hanno ‘oppresso 
altri stati. Noi siamo felici al pari di Vostra Maestà 
nel giungere a termine di queste prove , la di cui ti- 
membranza ci resterà come una confortatrice 'spetan- 
za, ed un avvertimento salutare. » 

Il signor Gauthier di Rumilly fa alcune osservazioni 


‘sul finé di questo paragrafo. Ora che è passata la 


crisi, si può esaminare senza pericolo se il govetho 
ha fatto il suo dovere. L’ Oratore crede Qi no; e se- 
condo lui 1’ imprevidenza del governo stesso , è là in- 
sufficienza delle misure adottate perchè non si calco- 
larono bastantemente le risorse , fecero prolungare la 
crisi. Si doveva sapere , e prevedere per la cognizio- 
ne dei fatti. Chiède quindi lo stabilimento di camere 
consultative di agricoltura , e che cessì 1° abuso delle 


‘ vendite dei Mercuriali. Si lagna infine dello Stato del 


Commercio colla Spagna. 

Dopo breve dibattimento fra il Ministro del Com- 
mercio , il signor Gauthier de Rumilly , ed il signor 
de Girardin, il paragrafo fù passato ‘alla votazione. 

Paragrafo secondo. « Il nostro concorso è assicu- 
rato per condurre a fine i grandi lavori pubblici che 
noi abbiamo intrapreso. 

Importa alla potenza , ed alla prosperità del paese 
allo sviluppo della nostra industria , ed ai progressi 
della nostra agrieoltura , che si compia questa grand” 
opra. Ma continuando ancora a consacrarle sufficienti 
sussidj , noi veglieremo con una economìa sempre più 
severa a mantenere nei nostri preventivi le previdenze, 
sulle quali riposa 1’ avvenire delle nostre finanze , ed 
a ristabilire da ultimo un’ equilibrio completo , e rea- 
le fra le spese , e le rendite , prima condizione della 
forza , e della sicurezza di uno stato. » 

Il signor Lefort Gonsolin biasimò 1° ultimo prestito 
di 250. milioni per il fondo , e per la forma, essen- 
do stato fatto în un'tempo inopportuno , in seguito di 
una carestìa , e senza necessità. Il signor Berryer in- 
terruppe per volgersi al Ministro degli affari esteri , 
ed interrogarlo sugli affari della Plata. Ebbe in rispo- 
sta, che la prima negoziazione era conelusa dopo una 
differenza fra il Signor Conte Waleski, e l’inviato In- 
glese: ma che se ne è destata una nuova, della quale 
non gli era permesso di far parola. Il vesto della se- 
duta si occupò interamente in quistioni finanziere, in 
cui prese la più attiva parte il Signor Thiers, dimo- 
strando, che appariva un deficit considerabile, ad on- 
ta, che si volesse ricoprire col preventivo straordina—Y 
rio; e con i risparmi della cassa di ammortizzazione, 
e che assolutamente la spesa annua di mille, e sei- 
cento milioni non era sostenibile , perchè superava di 
molto le rendite del governo. 

Il Ministro delle Finanze ha risposto brevi parole 

al discorso del signor Thiers, e la Camera si è di- 
sciolta in una vivissima agitazione. In seguito il se- 
condo paragrafo venne adottato. 
i Il terzo paragrafo è posto in discussione redatto 
in questi termini. Il progetto di legge, che ci è sta- 
to proposto per ridurre il prezzo del sale, e diminuire 
la tassa delle lettere nella misura compatibile collo 
stato delle nostre finanze, sarà 1° oggetto della nostra . 
sollecitudine, e delle nostre più serie meditazioni», Un 
breve, e quasi insignificante dibattimento ha seguito 
la lettura di questo paragrafo, che venne messo a vo- 
ti, ed adottato, 

Segue la discussione del quarto paragrafo. Il si- 
gnor Lanyer fa alcune osservazioni intorno al regime 
delle carceri, e specialmente su quelle di Clairvaux. 
Quivi la disciplina fu cambiata in tortura: alcuni de- 
tenuti furono obbligati ‘a coricarsi, durante il più ri- 
gido inverno, nei dormitorj traversati da correnti di 
aria, stabilitevi a disegno: altri furono privati del ne- 
cessario alimento ; altri lasciati cogli abiti di esta- 
te in tutta la stagione iemale; altri privati dei ma- 
terazzi o incatenati per più di quarantott’ ore , e da 
questo durissimo trattamento ne derivò la morte di 
tutti in meno di sei mesi, . 

Il signor di Tocqueville dice volersi occupare di 
considerazioni più generali , che lo stato degli spiriti 
in Francia è tale da risvegliar timori di allarme. 
Ovunque succede alle passioni generose , al patriot - 
tismo , ed agl’ interessi, comuni 1’ egoismo degl’ into- 
ressi privati, l’influenza locale. Chi ne ha colpa ? 


de in acconcio il dire ch'ei non insuperbì de. 
gli onori ricevuti, i ma grato li riceveva sicco- 
Re RENI A e. reg fare. 

} GTO ATO o > e tanto era 13 
to per le figlie, che due sole femine siga 
la sposa, che niuna cura lasciò per meritarn 
l'affeyto e farle felici. La domestica vita fu na 
virtà continuata, e quella di privato cittadino 
fu uua riunione di private virtà. E diffatto tan- 
ta era la sua carità, che ove gli avanzi dell 
sue rendite non fossero arrivati a oi PL 
un povero lo racconsolava a parole di affetto 
| s' intrometteva a pacificare questioni fra suo; 
subalterni, li sosteneva ne' loro diritti, li difen- 
deva da soprusi e prepotenze sicchè quasi Pa- 
dre e non capo il chiamavano. 

La bontà dell'animo vinceva ogni altra vir- 
tù. Offeso ei perdonava, e tanta anzi era Ja ge- 
nerosità del cuore che perdonava puranco co- 
loro che beneficati da esso, da esso a prefe- 
renza amati addimostrandosi ingrati per alcun 
che, in qualche modo offendevanlo nella per- 
sona, o nelle sue qualità. Vecchi marinari, gio- 
me, ardimentosi il piangono siccome padre per- 

uto. 

Singolare virtù addimostrò nella sua ultima 
infermità. Religioso pazientemente ne sopportò 
i dolori, e con mente calma e placida ei vide 
appressarsi il suo fine. Egli sapeva soffrire e 
tacere. Ebbe atroce malattia , ne fu penoso e 
lungo il corso ma con coraggio ne sostenne il 
travaglio e placidamente morì. 

Poca fu la sua vita pubblica ma onorata ; 
molte le virtù che lo adornarono, ed il lutto 
della famiglia, il pianto degli amici, ed il la- 
mento de'subalterni ce ne addimostrano lo amo- 
re e la venerazione in che era. 

Possano queste brevi parole informare altri 
in quelle virtù le quali congiunte alla opero- 
sità de'tempi più sollecitamente portano all'al- 
to dell’ incivilimento Cristiano. i 5. P, 


64 ETTABLAO 
Egli aggiunge. Il governo , il ministero , che per le 
esigenze del potere fanno un sì triste abuso della in- 
fluenza loro per ispeculare su i piceoli interessi , e 
sulle passioni egoistiche. Non si sarebbe creduto , e 
nappur sospettato quanto si rivelò in una recente di 
scussione , che il cattivo esempio potesse partire dal 
Gabinetto dal Ministro degli affari esteri, quegli che 
per l’alterigia del suo carattere doveva più di ogni 
altro tenersi lontano da cose di tal genere. » Si è 
agito vostro malgrado , prosegue 1’ Oratore , contro 
le. vostre intenzioni , signor Ministro ? Perchè tenete 
il colpevole presso di voi? 

- Ammettiamo che il male non sia derivato dal Mi- 
nistero, non bisogna per questo pensar meno a com- 
batterlo. Quale fu in ogni tempo la grand’opera delle 
rivoluzioni? Le classi che governavano , divennero in- 

‘ degne del potere? Non sentite che il suolo trema di 
nuova in Enropa, e la tempesta si mostra  sull’oriz- 
zonte? Vi lascierete prevenire da essa ? Grande è il 
pericolo, sappiatelo allontanare, e perciò cambiate lo 
spirito del governo, che questo vi conduce all’abisso. 

INGHILTERRA. Lonpra (26 Genn. ). Si ritiene 
probabile che i direttori della banca inglese ridur- 
ranno nella loro riunione ebdomadaria di domani il 
saggio dell’ interesse. 

1 rilievi pubblicati dalla banca annunciano un au- 
mento graduato delle sorgenti metalliche per questo 
stabilimento. 

Il Re e la Regina del Belgio sono in Londra per 
visitare la Regina Vittoria. 


SPAGNA mavrin. (24 gennaio ). Il Governo pre- 
senterà fra non molto alle Cortes due progetti di leg- 
ge assai importanti , ed uno di questi sulla libertà 
della stampa. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Non vive ei forse anche sotterra . . 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de’ suoi ? 


rate da posteri. Dal che pure ne discende la 
onoranza in che deve esserne tenuta la me- 
moria ; sicchè ove la vita dell'estinto sia. 
per civili e domestiche virtù, o per altissimi 
fatti tale da dover esser proposta in esempio 
a giovani è debito vero lo spargere una lacri- 
ma sulla terra che ne ricopre il cadavere, e il 
dir parola a narrarne le virtù. 

Noi dobbiamo lamentare la morte del Ca- 
valiere Raffaele de’ Conti Milesi Ferretti. 

Ei nacque da antichissima Anconitana fami- 
glia. Però la boria degli aviti fasti e l'antichi- 
tà del nome nulla poteron su lui, ma fra le 
domestiche pareti apparò tutte quelle cittadine 
e famigliari virtà che dappoi il resero tanto a- 
mato da’ suoi, agli amici caro, ed ovunque ve- 
nerato. Giovine si dedicò alle armi, e special- 
mente a quelle in sul mare. E non essendovi, 
allora come oggi, una marina da guerra nel 
nostro Stato, egli. servì altro Governo sovra 
bastimenti Italiani, e tanta mostrò attitudine 
tanto il buon volere e lo studio che fù anche 
onorato del comando di grossi bastimenti da 
guerra, 

Venuto il regno d'Italia, ei pure caldo d'af- 
fetto per questa sua terra volle servire la pa- 
tria, e abbandonato il mare scese a terra e mi- 
litò nella fanteria ove ébbe anche onorevole 
grado. Succeduti i Napoleonici rovesci, e ritor- 
nato Pio YH, questo sovrano conoscendo la in-' 
telligenza e la sperienza di lui sul mare il pre- 
pose al Comando del Porto di Ancona. Nè mai 
fiducia fu meglio riposta; perocchè conoscendo 
egli la virtà della esecuzione ne' propri dove- 
ri nulla per questi trascurò, ed ove la tempe- 
sta avesse imperversato, ove l' uragano avesse 
rotto sul mare, se bastimento correva perico- 
lo di perdersi, là egli stesso accorreva esponen- 
do così la vita a salvezza di quella de’ suoi 
simili. Ma modesto non gli eran vanto tali vir- 
ve che A sapeva reggina tutto per altri, nul- 
l a per lui. E n'e remio; perocchè deco- 
«Ella è. antica sentenza che le tombe ove ri- || rato il petto di, mici posts) anche ono- M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
posano gli estinti debbano essere sacre ed ono- || rato del grado di Tenente Colonnello. E quì ca- || Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 218. 
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ESTRATTO DELLE PRINCIPALI CONDIZIONI 


relative all'IMPRESTITO di un MILIONE 


CONTRATTO 


DAL GOVERNO PONTIFICIO 
CON LA CASA DELAHANTE E C- DI PARIGI 
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col SAIERO del sto del 5 per cento, fin dal 1 Dicembre setto 85 P 

e sottoscrizioni hanno luogo nei giorni di Lunedì.-M ‘ M i 
: ; na. artedì, ì 

2 pom. presso 1 suddetti Banchieri Piazza Minerva. ARR e gi vige die 


Nello Stab. Tip. di proprietà di Gaetano A, Bertinelli Via Sistina N.4 6. 


La direzione dell ITALICO partecipa le seguenti notizie, 


ROMA 


3 Febrraio. È testè giunto da Napoli un di- 
stinto diplomatico degli Stati Uniti di America, già 
Senatore, e Presidente della Camera dei l’eputati di 
Pensilvania, incaricato dal Governo di Washington di 
concertare con la nostra corte le basi sopra cui sta- 
bilire una Legazione Americana presso il nostro Go- 


verno. Pare che la missione di questo Signore abbia 


molta analogia con quella di Lord Minto. 

Nella sera del 31 Genn. al Teatro di Apollo illu- 
minato a giorno per li fausti avvenimenti di Napoli 
furono fatti clamorosi evviva alla Costituzione Napo- 
letana, alla Italia, ed a Pio IX. La platea era occu- 
pata da persone quasi tutte vestite dell’ uniforme Ci- 
vico. Le Signore presero viva parte alla gioia, ed al- 
ludendo alla Unione d’ Italia fecero dall’ un palco al- 
l’altro una catena di fazzoletti. L'inno a Pio IX fu can-. 


tato dai Coristi e da tutti gli Spettatori. Nel sesto 


ordine si miravano 1° una rimpetto all’ altra due gran- 


di bandiere, quella dei colori Pontifici, e quella dei . 


colori Itaiani. 

Un editto del Senato Romano invita il Popolo a 
festeggiare nel dì 3 corr. sì fortunati avvenimenti di 
Nupoli ai quali ebbe gran parte lo stesso Pio IX. 


NAPOLI 


A Napoli si dice come cosa certissima, che tra le 
carte dell’ ex-Ministro di Polizia Del Caretto siasi 
trovata una lista di duecento e più lazzaroni, che rice- 
vevano da lui un soldo giornaliero. Di più assicurasi, che 
prima della sua partenza ha loro distribuita una somma 
di circa 60 mila ducati. Alcuni dicono, che sia stato 
inviato a Livorno. Infatti una lettera di Civitàvecchia 
dice che il Vapore nel quale era Del Caretto tran- 
sitò per quelle acque dirigendosi a quella volta. 

Nello stesso dì 29 gennaio verso il venir della notte 
molti lazzaroni di quegli assoldati incominciarono in 
Toledo ad insultare a quei cittadini, che vedevano fre- 
giati delle coccarde tricolori. Si venne dall'una parte 
e dall’altra alle offese, ed alle mani. Dicesi che un Far- 
macista già stato ucciso dai lazzaroni, e che uno di que- 
sti nel mentre tirava coltellate sia stato morto. da un 
colpo di baionetta. 
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Prova di Stampa. 


Il servizio, che presta la Guardia Civica è veramente 
ammirabile. I cittadini senza uniforme, e con fucili da 
caccia vanno in pattuglie per la città a fine di preve- 
nire disordini. Hanno arrestati molti lazzaroni di quei 
compresi nella lista del ex Ministro Del Caretto. 

Lunedì 31 gennaio la città era tranquilla, e gli ani- 
mi erano aperti alle più larghe speranze , che il re 
avrebbe date le particolarità della Costituzione da far 
paghi li desiderii universali. 


PALERMO 


Una goletta Inglese a vela partita il 31 da Pa- 
lermo giunse in Civitavecchia nella sera del 1. Feb- 
brajo alle ore 11 +. Essa ha portate le seguenti no- 
tizie. 

Venerdì , e sabato la truppa fu respinta dal Popo- 
lo , che la costrinse a rifugirsi dodici miglia lontano 
da Palermo con grave perdita di essa. Là si rimbareò 
sopra i dieci vapori, e sei bastimenti a vela che | a- 
veano portata in Sicilia per tornarsene a Napoli. Il 
solo forte Castellamare era in potere della truppa re-, 


* gia numerosa di soli 500uwomini. Martedì 1 del correute 


fù il giorno prefisso per assaltare completamente i! 
forte, che a quest’ ora sarà in potere degli insorti. 
Frattanto esso facevasi ogni momento sentire tirando 
bombe , che recavano danno non piccolo ai fabricati. 

l celebre de Sauzet è ferito. I Palermitani non han 


voluto accettare la costituzione. 11 Comandan 1 for- > 


te assicurò il popolo , che uscirebbe da esso se gli 
davano tempo , e patto di gettare a terra le mura . 
che lo circondavano , essendo queste le regie istruzio- 
ni. ll popolo ba risposto , che lo volea intero , come 
i soldati Jo avevano ricevuto. E così prefisse il dì 1. 
Febrajo per |’ assalto. I prigionieri regii ascendono a 
1500. 

La truppa ha commessi atti di vile , ed inaudita 
crudeltà , uccidendo tutte le femine ed î bambini , 
che trovava nei casali delle campagne siciliane essendo 
gli uomini andati a combattere. Questo eccidio ha ina- 
sprito il cuore dei prodi insorti , che hanno giurate 
prenderne vendetta pari all’oltraggio. 3 

Due soli bastimenti da guerra Inglesi, cioè il Ven- 
dicatore, ed un Vapore servono per spedire le paten- 
ti ai bastimenti Inglesi non essendovi regolare sanità. 

Trapani, Girgenti, e Catania sono in pieno potere 
del Popolo. 


"n 


pro ge") ‘associazioni si ricevono in Roma alla 
Direzione ‘del'Giornate, Via del Corso -Palazzo 
|. Buonaccorsi N. 219, ove ha toago la distribu- 
rione, 
‘Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 
‘’sta ei principali Libraî. 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE! SI PAGA ANTICIPATO 


to Pontificio...... => 22 2.602 44 
‘Per’gli altri Stati DIE Ur PORTO RARI, 


Per Roma e lo dec îmesilper sei mesi. perun anno 
d’ Italia franco 


: Pacchi, Lettere è Gruppi saranno inviati. 


‘franchi «alla Direzione del ‘Giornale L Italico, . si 


Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia. sd 


(titre — titrt9I[{<à<Rò mu: 
SULL'INDIRIZZO DI PIO IX 
AL POPOLO ROMANO (*) 


Italia fa da se. Quelle che erano lontane, e 
- fore inutili speranze, oggi son fatti, e solenni. 
ià voce, che dall'alto del Vaticano'ci richiamava 
‘’iitaestosamenté «alla ‘vita, ‘ridestando ‘un palpito 
nuovissimo nel cuore di tutti i nostri fratelli, 
ora torna più confortevole, e più certa ad. assi- 
curarci quei beni, che prima ci volie promettere. 
Il Pontefice Sommo non, come Silvestro ‘ed 
«Urbano Secondo bandisce la guerra, nè come 
Giulio scende a vestire nel campo le armi, ma 
«mella piena cognizione della sua forza, e della 
“sua potenza, rialza gli animi abbattuti, e li con- 


dieniciir n 


‘dida, ed invitta grandezza del suo spirito egli | 
non teme di alcuna nemica resistenza. 
I vincoli di gratitudine, e di fiducia, non cor- 
rotti da nessuna violenza, ribaditi dallo scam- 
bievole accordo tra Principi, e Popoli, rendono 
di presente l’ Italia tranquilla e felice in se stes- 
sa, inattaccabile, e temuta al di fuori. 

Il voto del popolo però, che prevedendo i pos- 
sibili eventi, chiedeva ordinarsi in un regolare 
armamento , fu accolto e secondato dal volere 
del magnanimo Pio. In un momento di calorose 
domande non v'era luogo che a sole, e verbali 
promesse; quali uscirono dal labbro dell' immor- 
tale Sovrano. Ma l'anima sua sapiente, quasi che 
avesse d'uopo di una effusione più aperta, e più 
duratura dei suoi affettuosi sentimenti verso il 
suo popolo, affidò alle stampe una irrecusabile 
professione di fede. 

Le milizie saranno riordinate, e sotto condot- 


tieri di mente, e cuore italiano, poste in grado | 


di resistere alla usurpazione, alla-rabbia, alla 
violenza di coloro, che mirarono sempre con in- 


vido sguardo lo svolgimento della nostra pro- : 


sperità, e si affacciarono dalle loro tane ghiac- 
ciate.a contemplare con avidità ognora crescen- 
‘te il lusinghiero aspetto di questo giardino del 
mondo. Nè la malevola, e colpevole inerzia dei 
governanti, nè le perfide, interne, ed abortive 
congiure di chi sogna la nostra ruina, disperan - 
‘do di poterla mai effettuare, possono farci peri- 
tosi ed incerti sulla nostra sorte futura, quan- 
do resta Pio Nono con noi, e per noi. 

Egli invoca la benedizione del cielo sulla in- 
.tiera penisola, ritornata oggi alla sua prisca di- 


; (*) L'indirizzo è riportato sotto la data di Roma. . 


ui 1. 80 3. 4 6. 4 Ù 
do si Stati Este: 7 7 tg s Il prezzo delle inserzioni è di bai! dué pre i 
ri franco al con- Ù linea di colonna. i 
fine....... IRSVASTTI, » 3.40 » 76. 60)» 12. 80 Per gli annunzi semplio? bai: 10. 
*—"ri=—c—trrrrtciti LASER a gioni cds ian 


gnità, ed a quell'armonica unità di sentimenti, 
e di pensieri, che stabilirono in ogni tempo la 
gloria, e la: forza delle nazioni più formidabili 
dell'Universo. Faccia altri a sua posta pompose, 
ma ognora ridicole jattanze del suo retroguar 
do di trecentomila uomini pronti e disposti a 
combattere, e noi risponderemo colle parole del 
Sommo ;Riformatore, che abbiamo DUECENTO 
MILIONI di fratelli, non.compri, o,venduti, ma 
‘apparecchiati alla pugna. per sostenere i loro, 
ed i nostri diritti. La uniformità delle credenze, 
la unità della. fede, l'amore vivissimo,, che nu- 
trono per la causa nostra (divenuta causa di 
tutti i popoli, che. sentono: altamente della loro 
dignità) ne danno giusta ‘incrollabile fidanza 
della vittoria, e del compiuto. risorgimento, di. 
Italia. Quel babilonico simulacro, che mal si 
regge sul suo destro piede di argille, o resterà 
immobile spettatore della nostra felicità, e della 
nostra grandezza, consumando se stesso nella 
sua rabbia; o non darà passo, che non lo ponga 
in fallo, e non lo affretti verso la propria irre- 
parabile ruina.- Italia è risorta: e Quel Grande, 
che ne diede primo generosamente le mosse , 
promette oggi con tutta la immensità dell'animo 
suo di proseguire nell’intrapreso cammino. Ogni 
‘suo pensiero è diretto a considerare come pos- 
sano più utilmente svolgersi, e perfezionarsi quelle 
civili istituzioni che pose, persuaso dal desiderio 
della felicità dei suoi popoli, e dalla stima delle 
loro nobili qualità. Questa promessa magnanima 
acchiude in se medesima le più grandi speranze 
del nostro bene avvenire, il sicuro adempimento 
della nazionalità italiana, la potenza incrollabile 
dello incivilimento morale, e quella fratellanza 
sincera, compatta, inattacabile, che trasforma i 
popoli in una immensa famiglia di eroi, e li fa 
gareggiare incessantemente in gesta gloriose; e 
sublimi, 

Anzi Egli, che ha vero e caldo desiderio di 
raggiungere quella perfezione delle opere sue, 
che è compatibile coll'umana natura, non volle 
arrestarsi alle superficiali, ed apparenti riforme 
del suo governo , ma s' innoltrò fino alle basi 
per sio | in modo conveniente allo svilup- 
po progressivo dell'attual civiltà, ed ai bisogni 
più reali dei popoli suoi, H potere, non più re- 
taggio unico, esclusivo di una casta privilegiata, 
viene oggi assegnato in sorte a coloro, cui in 
altri tempi non era dato, che obbedire, e tacere. 
‘Egli inoltre mirando ‘alla passeggera vita degli 


uomini; ed alla permanente esistenza delle isti- 
tuzioni, e delle leggi, abbiam: fede, che sarà per 
dare.ancora tali. guarentigie, che non solo non 
saranno; involati al popolo quei beni, ch'Ei stes- 
so concesse , ma verrà.assicurato stabilmente ‘ 
a tutti quel progressivo sviluppo delle condi- 


‘zioni sociali, che nell’armonica eguaglianza na- . 
| zionale fa progredire di ‘pari passo. città e ia 
|.popolo,e popolo, nazione, e nazione. 


Il cercare di presente nella classe laicale in- 
dividui, che. possano:coll' ingegno e ‘coll' espe- 
rienza concorrere ai pubblici miglioramenti, è ar- 
ra bastante del suo buon volere, e di qnell'amo- 
re che. lega: strettamente la sua alla felicità dei 


. sudditi, suoi, Egli. postosi di concerto: con tutti 


«quei. Principi, che seguirono volonterosi. le sue 
amorevoli, e benefiche disposizioni, accenna ge- 
nerosamente alla sintesi, ed alla unione d’Ita- 
lia, che tornerà un giorno grande, e gloriosa 
qual fu. Fermo però sempre nelle religiose cre- 
denze, e nella infallibilità di quella fede, che 
operò in ogni tempo sublimi , irrecusabill pro- 
digî, dispiega tutta la forza, di cui si sente ca- 
pace l'uomo veramente ispirato da Dio, e che 
nella sua ordinata, e placida sapienza vede il 
suo trono circondato da una lusinghiera aureola 
di pace, e sostenuto dall'amore, e dalle braccia 
d' innumerevoli popoli, che si stringono animosi 
intorno di quello, pronti a consacrare a sua di- 
fesa tutti i propri averi, il sangue, e la vita. 

Noi facciam plausi sinceri, e dal fondo del 
cuore, al Venerando Riformatore della Stato 
nostro, e d' Italia e noù sappiamo non trovar tale 
quel suo indirizzo ai Romani, che non ci colmi 
di gioja, e di non fallaci speranze. Ci uniamo 
quindi devotamente a Lui per invocare sulla no- 
stra patria le benedizioni di Dio, per difendere 
e sostenere i'suoi ed i nostri diritti, per vol- 
gerci fidenti, ed unanimi a compiere la nostra, 
e la rigenerazione d' Italia. 

STATI ITALIANI 
ROMA 


S. Santità nella sera del 9 invitò ad intervenire al 
Consiglio dei Ministri da lui presieduto i Principi Cor- 
sini, Aldobrandini; di Teano, ed il Duca di Rignano. Il 
Senatore con molta chiarezza, ed energia espresse in 
pieno consiglio i voti , ed i desiderii del popolo, mani- 
festando i motivi che questo avea di non approvar la 
condotta dell’ attual Ministero. 

Sembrò che questo opinasse unanime di dare sul 
momento la sua dimissione , ma S. S. deiderò che 
sì serbassero le dovute formalità. 


È ‘Teri sera pubblicavasi il seguente indirizzo del 


© S: Padre con entusiasmo accolto fra il plauso universale 


PIUS PP. IX. 


Romani! Ai desiderî vostri, ai vostri timo- 

ri, non è sordo il Pontefice che in ormai due 
anni ha da voi ricevuto tanti segni di amore 
e di fede, Noi non Ci ristiamo dal continuo me- 
ditare come possano più utilmente svolgersi e 
perfezionarsi, salvi i Nostri doveri verso la 
Chiesa, quelle civili istituzioni che abbiam po- 
ste non da alcuna necessità costretti, ma per- 
suasi dal desiderio della felicità dei Nostri po- 
poli e dalla stima delle loro nobili qualità. Ab- 
biamo vòlti altresì i Nostri pensieri al riordi- 
namento della milizia prima ancora che la vo- 
ce pubblica lo richedesse; e abbiamo cercato 
modo di avere di fuori Ufficiali che venissero 
in ajuto a quelli che onoratamente servono il 
Governo Pontificio. Per meglio allargare la sfe- 
ra di quelli che possano con l'ingegno e con 
l'esperienza concorrere ai pubblici miglioramen- 
ti, avevamo pur provveduto ad accrescere nel 
Nostro Consiglio de' Ministri la parte laicale. 
Se la concorde volontà dei Principi da cui i Ita- 
lia riconosce le nuove riforme è una sicurezza 
della conservazione di questi beni con tanto 
plauso e con tanta gratitudine accolti, Noi la 
coltiviamo serbando e confermando con Essi le 
più amichevoli relazioni. Nessuna cosa insomma 
che giovar possa alla tranquillità e alla dignità 
dello. Stato sarà mai negletta, o Romani e 
sudditi Pont:ficii, dal vostro Padre, e Sovra- 


- no, che della sua sollecitudine per voi vi ha date 


le prove più certe, ed è pronto a darvene an- 
cora, sé sarà fatto degno di ottenere da DIO che 
infonda nei cuori vostri e degl’ Italiani tutti lo 
spirito pacifico della sua sapienza: ma è pronto 
altresì a resistere con la virtù delle già date isti- 
tuzioni agl'impeti disordinati , come sarebbe 
pronto a resistere a domande non conformi ai 
doveri Suoi e alla felicità vostra. Ascoltate adun- 
que la voce Paterna che v' assicura : e non vi 
commuova questo grido che esce da ignote boc- 
che ad agitare i popoli d' Italia con lo spavento 


di una guerra straniera ajutata e preparata da 


interne congiure o da malevola inerzia de’ go- 
vernanti, Questo si è inganno: spingervi col 
terrore a cercare la pubblica salvezza nel disor- 
dine; confondere col tuwulto i consigli di chi vi 
governa: e con la confusione apparecchiare pre- 
testi ad una guerra che con nessun’ altro mo- 
tivo si potrebbe rompere contro di Noi. Qual 
pericolo infatti può sovrastare all’ Italia finchè 
un vincolo di gratitudine e di fiducia, non cor- 
rotto da nessuna violenza, congiunga insieme 
la forza dei popoli con la sapienza dei Principi, 
con la santità del diritto? Ma Noi massimamen- 
te, Noi Capo e Pontefice Supremo della santis- 
- sima Cattolica Religione, forsechè non avremmo 
a Nostra difesa, quando fossimo ingiustamente 
assaliti, innumerevoli Figliuoli che sosterrebbe- 
ro come la casa del Padre il céntro della Catto- 
 lica unità ? Gran dono del Cielo è questo fra 
tanti doni con cui ha prediletto l'Italia : che tre 
milioni appena di sudditi Nostri abbiamo du- 
gento milioni di fratelli d'ogni nazione e d'ogni 
lingua. Questo fu in ben altri tempi, e nello 
scompiglio di tutto il mondo romano s la salute 
di Roma. Per questo non fa mai interala rovi- 
na dell’Italia, Questa sarà sempre la sua tutela, 
finchè nel suo centro starà quest'A postolica Sede. 
Oh, perciò benedite GRAN DIO 1° Italia, e con- 
servatele sempre questo dono di tutti prezio- 
sissimo, la fede ! Beneditela con la Benedizione 
che umilmente vi domanda, posta la fronte per 


terra, il vostro Vicario. Beneditela con la Bene- 
dizione che per lei vi domandano i Santi a cui 
diede la.vita, la Regina dei Santi che la proteg- 
ge, gli Apostoli di cui serba le gloriose reliquie, 
il Vostro Figlio Umanato, che in questa Roma 
mandò a risiedere il suo Rappresentante sopra 
la terra. 


Die X. Febr. 1848 


PIVS PP. 1X. 


— Questa sera alle ore 5 una vivissima dimostrazione 
di gratitudine ha avuto luogo da parte del popolo verso 
l’ adorato Sovrano per |’ indirizzo testè pubblicato. La 
piazza del Quirinale era rigurgitante di popolo. : 

Le finestre del Palazzo Pontificio esclusivamente ri- 
piene di Uffiziali di ogni arma fra i quali primeggiava 
‘ lo Stato Maggiore della Guardia Civica. All apparire 
del S. Padre accompagnato dal Senatore Corsini, e dal 
Ministro delle Armi un grido universale si è destato 
cui è succeduto un perfetto silenzio. Nite 

Il Santo Padre ha pronunziato a piena e chiarissima 
voce le parole che riportiamo interrotte solo dall’impeto 
delle sensazioni che si erano impadronite dell’ animo di 
tutti gli ascoltatori. 

L’ angustia del tempo non ci permette di dare più 
adequata descrizione di questo notabile avvenimento. 

Ecco per quanto ce le suggerisce la memoria le pa- 
role del Gran Pontefice. 

« Prima che la Benedizione di Dio 

discenda su Voi, su tutto lo Stato, e lo 
ripeterò anche su tutta ITALIA, io vi 
raccomando che i cuori siano concor- 
di, e le domande non siano contrarie 
alla Santità di questo Stato e della 
Chiesa; e però certi gridi che non so- 
no del popolo ma di pochi, io non pos- 
so, non debbo, non voglio ammettere. 
Con tali premesse implorando da 
Dio che versi su questo popolo i Ce- 
lesti suoi doni, io vi benedico; e vi be- 
ico con tutta l° effusione dell’ ani- 
ma mia. 
Serbatevi fedeli al Pontefice , alla 
Chiesa, alla Religione, a Dio ». 


— Si assicura che Monsig. Amici Ministro dell’ 
Interno dette jeri la sua formale dimissione e che è 
stata seguita da quella di tutti gli altri Ministri. 

— È voce universale che il Principe di Teano, già 
prenunziato dal voto pubblico, sia stato nominato Mi- 
nistro di Polizia. Egli nell’esternarne i sensi di sua gra- 
titudine a S. Santità si vuole che abbia impetrato ed ot- 
tenuto facoltà di adottare tutte quelle energiche misure 
che stimerà opportune per riordinare e regolare quel 
dicastero invecchiato NELLA ILLEGALITÀ E NELL’ AR- 
BITRIO,. 


— È fama ancora che due staffette siano state spe- 
dite una a Napoli al Conte Pietro Ferretti, } altra a 
Genova al Conte Terenzio Mamiani. Recherebbero 
queste la nomina del primo al Ministero delle Finanze 
dell’ altro a quello cella Pubblica Istruzione. 1 desi- 


derj del popolo e i nostri auguri sarebbero in questo 
ancora avverati. 


— Sì vuole che i RR. PP. Gesuiti abbiario manife- 
stato il desiderio di far dono alla Civica Romana di due 
batterie di Cannoni. 


NAPOLI. Si sono pubblicati i seguenti Editti 


—_ 


CITTADINI NAPOLETANI 

Mentre le basi della Costituzione stabilite coll’atto 
sovrano del 29 del decorso gennaio han destato in 
tutti i cittadini la gioia e la fiducia v'ha taluni che 
malvaggi quanto sconsigliati cercano spargere sinistri 
timori nell’animo de’ timidi che si vogliono senza ra- 
gione sgomentare. 

Il Prefetto di Polizia fa noto a tutti che la tran- 
quillità e il buon ordine della Capitale se sono stati nei 
trascorsi giorni mantenuti tanto più non si dee temere 
che vengano alterati ora che trovansi affidati alla cura 


della Polizia Ordinaria e garantiti dallo zelo della 
Guardia Nazionale. 


Si esortano quindi tutti i Cittadini a bandire il ti- 
more e attendere alle proprie faccende , e confidare 


‘| nelle autorità costituite la cui vigilanza saprà ne’ de- 


biti modi prevenire ogni illegittimo disegno diretto a 


| perturbare la quiete pubblica. 


Napoli 6 Febbraio 1848. 
Firmato — Il Prefetto di Polizia 
Giacomo Toraxo. 


IL PREFETTO DI POLIZIA 


AI CITTADINI DELLA CAPITALE, 
Il magnanimo e provido nostro Re, volendo che le 


milizie sentissero anch'esse di quali universali vantaggi 
sarà proficua la Costituzione , Je cui basi di sua libera 
e spontanea volontà stabiliva coll’Atto dei 29 or decorso 
gennajo, e l’infiammassero a sostenerlo col valore e zelo 
che le distingue, à comandato che un apposito Ordine 
del giorno si proclamasse all’armata. 

Il Prefetto di Polizia, avendone avuto comunicazio- 
ne, si affretta a renderlo di pubblica ragione, perchè 
tutti i cittadini veggano con gratitudine come il Nostro 
impareggiabile Sovrano vuol compiuta l'opera che deve 
stringere in un nodo il Re la Truppa e la Nazione per 
formarne una sola invidiata Famiglia; e aspettino con 
piena fiducia la sanzione dello statuto , che farà pago il 
voto dell’universale. 


ORDINE DEL COMANDO GENERALE 


Del dì 7 febbrajo 1848. 


« La Costituzione che Sua Maestà il Re ha magna- 
« nimamente concesso a’ suoi amatissimi sudditi , è un 
« novello patto di amore che stringe intorno al Trono 
« i popoli riconoscenti. 

« Essa Costituzione guarentisce e tutela i dritti di 
ogni ordine di cittadini, e segnatamente quelli del 
Reale Esercito di Terra e dell’armata di Mare; ed 
inoltre questo nuovo felice ordinamento dello Stato 
santifica coll’amor di Patria la parola solenne di Fe- 
deltà alla Bandiera dell’augusto Monarca. 

« Quindi la Maestà del Re è profondamente convin- 
« ta che quel sentimento di viva gratitudine che è nel 
« cuore de’suoi dilettissimi sudditi, è, se fia possibile, 
« anche più intenso in tutti coloro che cingono onorata- 
« mente la spada e che le Reali Milizie di ogni arma 
« attendono con impazienza il momento solenne del giu- 
« ramento alla Costituzione, dono prezioso dell’ottimo 
« Principe e Padre, onde manifestare la piena della 
« loro esultanza per sì fausto avvenimento che dischiu- 
« de un’Era novella a’ popoli delle Due Sicilie: dichia- 
« randosi sempre pronti a versare fino all’ultima stilla 
« del loro sangue in difesa del Re, della Patria, e della 
« Costituzione. 

« La Maestà Sua è certa ch'essi continueranno a ser- 

« vire collo stesso zelo e bravura militare concuî si so- 
« no sempre mostrati in tutte le più difficili circostanze 
« rimanendo sempre cari al Re ed alla Patriai loro set- 
« vigi ele brillanti azioni militari, e che ora e sempre 
« verranno analogamente compensati. » 


a Il Colonnello Capo dello Stato 
« Maggiore del! Esercito 
« Firmato — Gaetano Ganorato' 
Napoli 8 Febbrajo 1848. 
Il Prefetto di Polizia 
GIACOMO TOFANO. 


IL PREFETTO DI POLIZIA 


a a Raz3}; a 


AI CITTADINI NAPOLETANI. 


me 
Il Brigadiere Winspeare , il cui cognome val tutto 


un elogio , ecui trovasi affidato il comando della jGen- 
darmeria Reale, à diretto a quel Corpo un ordine del 


‘ giorno tendente a ricordargli i doveri della sua istitu- 


zione, l'obbligo di raddoppiare lo zelo ora che la tran- 
quillità pubblica vuol esser meglio vegliata e garentita; 
e la fiducia che debbono ispirare nell'animo di tutti, 
mostrando devozione sentita al nuovo ordine di cose, 
voluto dal Re di sua libera e spontanea volontà. li 
Prefetto di Polizia, cui quell’ordine del giorno è sta- 
to comunicato, lo fa noto a tutti cittadini, perchè 
sempre più si rassicurino, e smentendo i sinistri ru- 
mori sparsi da pochi sconsigliati , concorrano al man- 
tenimento della tranquillità e del buon ordine colla loro 
moderazione, e colla fiducia’ nelle autorità costituite. 


ORDINE | Die perc 
Dell’ Ispezione e Comando della 
— Gendarmeria Reale. 


« In mezzo alla ‘gioja ond’esultano le popolazioni di 
« questo Regno liete della benefica concessione di un 


« Governo costituzionale ottenuta dall’adorato nostro 
« Sovrano, io ho per ora poche parole a dire alla Gen- 
« darmieria; e queste parole io dirigo a’suoi principî 
« di civile e militare educazione. Attingendo dalla sua 
« istituzione, e dalle ispirazioni della sua coscienza il 
« sentimento de’proprì offizì, essa li ha sempre fedel- 
« mente adempiti. Ne’primi istanti di transazione ad 
« una forma di governo rappresentativo, e tra la stes- 
« sa effusione di riconoscenza e di amore, possono for- 
se di leggieri scaturire reminiscenze di risenti- 
« mento, ed acerbezze di ‘passioni. Ed appunto a 
« questela Gendarmeria debbe rispondere col contegno 
« della saggezza, col silenzio della moderazione, eon 
« quella pacatezza © soavità di atti e di modi che ac- 
« cheta, ove mai ne fossero, gli sdegni, affida gli ani- 
« mi, guadagna l’obblio, riconduce alla ragione, e ri- 
torna alla mente di tutti che la Gendarmeria è forza 
« pubblica preposta alla tutela della pace e della sicu- 
« rezza cittadiua, all'ombra di quegli ordinamenti civi- 
« li, ed in quella legalità di vie, per le quali si andrà 
IC procedendo.Ecco dunque i doveri che al presente van- 
no alla Gendarmeria severamente inculeati, l’adempi- 
« mento de’quali, secondato dal voto generale che è 
pnr voto di pace, di sicurezza, di legalità, e dall’uni- 
tà di azione colle Autorità ed i funzionari pubblici: 
« guarentiti da’dettami di disciplina del Corpo, e racco- 
« mandato alla vigilanza, alla solerzia ed a’ continui 
È: suggerimenti degli Uffiziali di ogni grado, certo non 
‘« avrà a fallire; e son tali questi pegni della mia fidu- 
« cia,che io non voglio scendere al dubbio di una tra- 
« sgressione per parte di alcuno che potesse mancar co- 
sì a sè medesimo da incorrere  nell’abnegazione di 
« questi doveri, nè scendere neppur col pensiero alla 
« minaccia di severe punizioni « » 
Il Brigad'ere 


« Ispettor Comadante interino 


« 'F. Wiwsrrane. 


PRECARI VENERE Ia aa 
PIAGA Do) 


x î + DO REA N 
Napoli 8 Febbrajo 1848. 


— 8, Febrajo Il Marchese Luigi Dragonetti è sta- 
to nominato Intendente di Reggio in Calabria. Si ere- 
de però , che per nuova disposizione sovrana salirà 


quanto prima al ministero. 


— 11 Ministro dell’ Interno (Bozzelli ) ha presen- 
tato al Re il giorno 7il progetto di Costituzione. 


_ Vari Gendarmi, che erano in lega coi Lazze- 
roni forse stipendiati da Del Carretto sono stati arre- 
stati la notte del 7 all'8. La Polizia ba raggiunto 
tutte le fila di queste deboli trame retrograde : siam 
certi che le troncherà. 


— È voce, che nella casa di Del Carretto siansi 
trovati 200 uniformi da gendarmi, e 400 da Guardia 
Urbana. In una grotta parimenti sonosi rinvenuti 5000 
fucili. Il proprietario di essa ha manifestato averveli 
fatti deporre il Del Carretto , ed averveli tenuti a sua 
disposizione. 

Lettere del 9 ci recano le seguenti notizie : 

— Napoli è in una perfetta quiete, e s’attende con 
pace la Costituzione che il Re promulgherà tra non 
molto. Il Ministero è animato quanto mai pel bene, e 
pieno di un coraggio civile ammirabile. Sono giorni che 
il Re in una tal quistione di Stato volle dire a Bozzelli 
« leleggi le faccio io »; ma risolutamente il Ministro 
gli replicò: « Sire quello che tenete non è linguaggio 
di Re costituzionale » Ferdinado si ricredette.Ora esso 
mostra molta buona fede. 

La Sicilia si mantiene in piena tranquillità dopo la 
vittoria completamente ottenuta. Essa si dice 1rantana 
e giura che non sarà mai per rispondere ad influenza 
straniera e rigetterà ogni protezione altrui. Però vuole 
ciò che da secoli legittimamente godeva, cioè , il suo 
Parlamento ; la sua amministrazione ; la .sua Costitu- 
zione insomma, colla dipendenza dal Re di Napoli, 
come Re di due Regni. — Ferdinando è presto a tutto 


Il Prefetto di Polizia! 
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accordare : esso. infatti non avrebbe modo a impedire. 
Le truppe sono state tutte ritirate ; e la condizione in 
che tornarono a Napoli ha fatto tale senso che una 
nuova spedizione sarebbe molto arrischiata. Se potesse 
giungersi senza complicare la questione italiana ad 
un accomodamento , com’ è certo a sperarsi , sarebbe 
somma fortuna. i 

. . Il Popolo Napoletano si è tranquillato dei timori che 
ne’dì passati si avevano che i Lazzaroni potessero fare 
un controcolpo. 1 Gendarmi arrestati, i proclami, 
della Polizia e taluna arringa di qualche ‘influente nel 
Popolo ha tolto le paure. leri un tal D. Michele Vi- 


scuso eloquente oratore popolare , e molto inteso fece 
una lunga parlata, ei Lazzari s'indussero vinti dalle 


sue persuasioni a gridare Viva la Costituzione, Viva 
la Nazionale. Domani avrà luogo un pranzo dato 


dalla Nazionale di Napoli ‘ai pochi che qui si trovano | 
della Nazionale di Roma. Viva la Fratellanza. Il 


Pranzo sarà all' Motel de Rome. — L’ uniforme civico 
Romano ha destato entusiasmo e quei che lo indos- 
sano sono dovunque festeggiati. 


— Siamo certi che il Cardinal Arcivescovo abbia 
dato alle stampe un energico discorso in favore della 
Costituzione. 


TORINO. — D. Carlos, e suo figlio il conte di 
Montemolin dicesi abbiano intenzione di portarsi a 
Modena, e stabilirvi loro residenza. 


— I soldati provinciali ch erano in congedo illimi- | 


tato richiamati al servizio sono corsi sotto le armi più | 


lieti, che se andassero a conviti, o danze giovanili. 


— ll Re ha mandato ordini alle autorità del Regno di 
non: proibire , o molestare alcuna dimostrazione che i 
popoli facessero festeggiando il Risorgimento Italiano. 


— Il Governo ha chiamati 500 operai di più ai la- 
vori dell’ Arsenale , ed ordinato ai Pontonieri di ap- 
parecchiare grossa quantità di pontoni. Varii corpi 
della guarnigione di questa città sono posti in istato 
di accantonamento. 


— Nel dì 4 alle tre ore S. M. con tutta la real 
corte portossi a visitare. l’ Ospedale di..S. Giovanni, 


ed il Ghetto fra le vive acclamazioni del popolo che 


correva ansioso a salutarlo. 

Se l’ animo di S. Maestà si dolse di non poter an- 
nientare i mali inseparabili dalla natura, avrà goduto 
in pensare, che potea togliere una classe d’uomini da 
quelle miserie, in cui da tanti secoli 1’ hanno trabal- 
zata la superstizione, e 1 egoismo. 


— In un supplemento straordinario al Num. 6 del 
Giornale 1’ Opinione si annuncia la seguente notizia 
feconda di soavissime speranze. 

In un Consiglio Generale del Municipio adunato nel 
dì 5 Febraro ad oggetto di deliberare sopra una sup- 
plica da presentarsi a S. M. acciò le piacesse conee- 
dere la Guardia Civica, il Conte Pietro De Rossi di 
Santa Rosa sorse ad osservare, che tale proposizione 
avea forse la sua utilità, ed importanza prima degli 


avvenimenti di Napoli, ma che ora doveasi pregare 


lealmente S. M. a concedere uno statuto rappresentati- 
vo inclusovi la Guardia Civica. Messa a partito la 
proposizione ebbe la maggioranza di 36 voti contro 12. 
In conseguenza venne nominata una Commissione com- 
posta dei Sig. Avv. Sineo, A. Galvagno, Conte Buon- 
compagni e Conte di S. Rosa per estendere unita- 
mente ai Sig. Sindaci un indirizzo, e da presentarsi 
per questi a S. M. n ; 


GENOVA — (3 Febr. Jeri in su’ pubblici passeg- 
gi tutta la gioventù più eletta era fregiata di nappe 
co’ tre colori italiani : alcuni avevano persino delle fa- 
scie tricolori sul cappello. 


— Nella sera al Teatro vi furono vivissime dimo- 
strazioni liberali. ( Concordia ) 


ALESSANDRIA — La nostra cittadella è già sta- | 


ta fornita abbondantemente di grascie. Ora fu ap- 
paltata nna grande quantità di legna per suo uso. 
Questa mattina si videro uscire dalla medesima mol- 
te selle. S° ignora dove siano avviate. Il foro boario 
sarà convertito in un quartiere di cavalleria. 

( Concordia) 


ASTI — Un ispettore di guerra ha visitati parec- 
chi luoghi per istabilirvi militari alloggi di fanteria, 
e cavalleria. È stato ordinato al Provveditore dei fo= 
raggi di tenere in pronto grossa quantità di fieno, e 
di, paglia. ( Gazz. Gen.) 


LOMELLINA — L'’ opposta sponda del Ticino si 
copre d’ armi, e d’armati, nuovi battaglioni di Croati 
con batterie di Cannoni di grosso calibro arrivarono 
il 24 a Pavia. 


Lomellina invoca difesa. ( Opinione ) 


MILANO — Cantù salvo in Torino, e ricolmo di 
cortesie, dimostra che si è dileguato ogni rancore di 
opinioni abbandonate. Manzoni che nella sua indole 
pacifica protesta contro le violenze usate nel domicilio 
di quel letterato, manifesta, che in Milano la misura 
‘della irritazione trabocca. PLAN 


— Secondo la Lega Italiana nella sera del dì 30, e 
nella mattina del 31 sarebbe accaduto in Milano nuovo 
scompiglio,e sarebbesi versato nouvo sangue. Gli sgher- 
ri avrebbero dato occasione provocantissima ai cittadini, 
poichè collo zicaroin bocca montavano sui piedi di que- 
sto, e di quello. Chi la direbbe cosa assai leggiera , e 
chi gravissima , e parlerebbe di resistenza disperata 
del popolo , di morti , e carnificina. Mancano, sin ora 
notizie precise. 


MANTOVA-Sono accaduti in questa città tumulti , 
pe quali nel dì 16 di Genn: una parte delle truppe Au- 
striache stanziate a Modena è partita subitamente a re- 
primere le novità nel loro nascere. 


VENEZIA- Per ventura.si smentiscela notizia che 
il figlio del Podestà Carrer sia stato arrestato. 


PIACENZA. - La Contessa Marazzani sapendo che 
la moglie del Colonnello Haîn volea portarsi com’ era 
solita a conversazione in sua casa , corse a pregarla 
acciò se ne astenesse e le disse.«Io non posso avere al- 
cuna relazione di amicizia con chi appartiene agli ucci- 
sori de’ miei compatriotti. lo sono milanese e italiana 
voi lo sapete! » ( Patria. ) 


MODENA Ecco un nuovo, ed inaudito criterio di 
giudicare rinvenuto dal Duca di Modena. 

« Sentite, le informazioni del Governatore di Reggio 
intorno alli. Menozzi Dott. Pietro, Berselli Chirurgo 
Ciro, e Campana ed osservato. 

1. Che il Dott. Menozzi hatalenti e cognizioni, lo con- 
danniamo a 8 mesi di carceri. i 

2. Che il Chir: Ciro Berselli ha meno talenti, e me- 
noeognizioni lo condanniamo a 4 mesi di carceri. 

3. Che il Campana ha anche meno talenti , ‘e meno 
cognizioni lo condanniamo a 2 mesi di carceri. 

Questo giudizio , come riflette il Massari deve es- 
sere punito con un solo castigo , colla pubblicità. » 


— Altro decreto del Duca portava la celebre for- 
mola causis nobis notis. 


— La milizia urbana composta di semplici Artieri 
è disciolta. | 


FIRENZE — Molti, e rapidi cangiamenti succe- 
dono nelle milizie. Si fanno preparativi di armi, e mu- 
nizioni, e si è proposto di fortificare molti punti del- 
lo Stato.jSi aspettano fucili di Ducas, se ne aspettano 
da Tolone, e dal Piemonte. Il numerò di essi desti 
nati per ora alla guardia Civica ascende a 34 mila. 
-- Si è ordinata la riunione, e Ja istruzione delle Com- 
pagnie de’ Cacciatori vololontari, e così ordinerassi di 
tutte le altre milizie. 


STATI ESTERI 


FRANCIA. Parisi (31 Gennaio) Nella seduta del- 
la Camera dei Deputati tenuta il dì 29, il Signor,La- 
mattine pronunciò un discorso pieno di simpatie per 
la causa Italiana, di cui »trattavasi nella discussione 
del quinto paragrafo, e chiese conto al Ministero del- 
la sua condotta relativa alla questione Austro-Ferra- 


 rése, ed alle riforme della nostra penisola. 


Il signor Guizot , presidente del Consiglio , prese la 
parola in mezzo ad un profondissimo silenzio. 

« Signori. Più ho ascoltato 1° onorevole preopinante, 

mienò sono stato sorpreso , che noi non ci intendessimo. 


-Noi differiamo più che ei non disse , e forse più che 


non pensa. 


pena si 


- alla Europa. Noi risguardiamo la Francia come piena- 


«Ecco la base della nostra politica : i fatti perma- 
nenti , e positivi , i fatti esistenti , e riconosciuti : ecco 


la linea di tutti i governi sensati’, e regolari. I dritti i 


permanenti eccoli : non rivoluzioni , non guerra. 

Jo so quanto chiunque altro , che vi sono rivolaziori 
legittime ,, e necessarie, guerre legittime , e neces- 
sarie. Ma sono eccezioni nei destini dei popoli. Queste 
eccezioni, quando av vengono, bisogna accettarle risolu- 
tamente , ma non è mestieri d’ accettarle che nell’ ulti- 
ma estremità, ed a fronte di una necessità assoluta. Bi- 
sogna evitarle’ per quanto è possibile , e terminarle più 
presto; che si può per rientrar nella pace. Ecco la base 
della nostra politica, e noi ci fermiamo tanto più di buon 
grado su questa base , quanto più ci troviamo vicini a 
rivoluzionie 

« Noi crediamo , che la Francia abbia in Italia in- 
terèssi di pace europea: interessi di libertà religiosa, ed 
interessi di progresso liberale , e moderato. 

« Qual’ è il principio d’ interessi di equilibrio euro- 
peo , che ha la Francia in Italia? Che nessuna poten- 
za abbia dominio in Italia. Noi stessi non possiamo, non 
dobbiamo essere una potenza dominante. Cosa garanti- 
sce a noi questo principio ? La indipendenza dei prin- 
cipi , e degli stati italiani. Se questa indipendenza e- 
siste , allora gl’ interessi della Francia In ftalia , per 
rapporto all’ equilibrio europeo, saranno garantiti. 

« Cosa avviene in Italia ? Esaminiamo gli atti dei 
governi. Gli atti della S. S. del Re di Sardegna , del 
Granduca di Toscana non consolidano la loro indipen- 
denza ? Non si sono mostrati veri principi italiani? Non 
hanno essi fatto , più che forse non si attendeva , causa 
comune ; coi loro popoli ? Non abbiamo noi prestato a 
questa iudipendenza dei principi italiani tntto il nostro 
appoggio nei limiti, e coni mezzi , che ci hanno essi 
stessi indicato , senza andare oltre la loro propria vo- 
lontà? 

a Quando si è trattato dell’ incidente di Ferrara, e 
di altri incidenti simili , non abbiamo noi seguito que- 
sta politica favorevole alla indipendenza degl’ Italiani ? 

« Quando ci sono state domandate delle armi come 
sintomi della loro disposizione a difendersi, noi le ab- 
biamo date ad essi. Non è questo secondare la indipen- 
denza degli Stati d° Italia ? Convien pure ; che lo dica, 
bisogna che io renda giustizia alla moderazione della 
politica , che si è ora violentemente attaccata in questa 
tribuna. L’ Austria stessa non ha apportato alcun osta- 
colo a questa politica. 

« L’ Austria medesima ( sono parole che è necessa- 
rio , che io faccia entrare da questa tribuna nello spiri- 
to. della camera, e del paese ) 1’ Austria stessa si è con- 
dotta con molta moderazione. 

« Nella crisi , che agita 1 Italia la causa della indi- 
pendenza ha fatto dei grandi progressi nello spirito dei 
principi , e dei popoli , e noi li abbiamo ajutati nella 
misura, che i trattati c’ impongono. 

« Il Gabinetto di Vienna , Jo ripeto , non ha porta- 
to ‘intralci ad un progresso, che si è manifestato ‘suo 
malgrado, ma che nella sua ragione non ha contra- 
riato. 

« Vediamo per il fatto europeo ! Non esiterei più a 
parlar del rispetto dei trattati , che della moderazione 
austriaca. ; 

« Jo protestai contro la occupazione di Cracovia. Ma 
dichiarai ; che considerava i trattati del 1815. come 
sempre esistenti. 

« Torno all’ Italia. Noi consideriamo i trattati del 
1815. come la base dell” ordine europeo. 

« Noi diremo , che fu vantaggioso alla Francia , ed 


mente armata di tutte le forze, che le assicurano la sua 
posiziono nel presente , e nell’ avvenire. Se per questi 
trattati del 1815. la Francia avesse perduto le condi- 
zioni della sua forza , noi non li avremmo accettati. 

« L’ interesse generale dell’ Europa e della Francia 
è'attaccato alla osservanza di questi trattati. Questi non 
incatenano i destini del nostrò paese. L’avvenire gli ap- 
partiene : siate tranquilli, la Francia saprà farlo. 

« Non v’ ha questione di pace isolata oggi in Eu- 
ropa. Ebbene , signori , credete voi, che l’ Austria at- 
taccata in Italia, non si difenderà ? Credete , che si 
difenderà sola ? Voi non sapete , che le altre potenze 
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del Nord sono irrevocabilmente sue alleate su questa 
questione ? Non sapete che il gabinetto inglese , di cui 


parlate , non si. staccherà da essa in questa*questione? . 


Non sapete voi, che il gabinetto attuale'di Londra ha 
scritto a Vienna , che non ammetterebbe un cambia» 
mento territoriale in Italia ? i 

« lo sono sorpreso , che fatti pubblici in Francia , 
in Europa siano ignorati da’ voi , 0 che almeno non ne 
facciate alcun conto. 

« Dacchè il fermento che regna in Italia ha scop- 
piato, il gabinetto di Vienna si è diretto a tuttii gabi- 
netti europei per dire ad essi che non intendeva mi- 
schiarsi degli affari interni di ciascuno stato italiano , 
che non disegnava mettere alcun ostacolo alle riforme, 
che i sudditi italiani potrebbero domandare , ed ottene- 
re, ma che non poteva dare la sua adesione ad un rior- 
ganizzamento territoriale , e tutte le potenze europee , 
senza eccezione , hanno risposto a' Gabinetto di Vien- 
na , che esse aderivano al mantenimento di territorio , 
e che la loro ferma volontà era di mantenerlo. 

« Nel 1831. in questo stesso luogo in mezzo all’agi- 
tazione del nostro paese , e dell’Europa noi non abbia- 
mo voluto fare contro i trattati la parte della mutazio- 
ne territoriale di Europa. i 

« Noi abbiamo fatto bene nell’ interesse della mora- 
lità e della dignità del paese , come della sua prospe- 
rità , e della sua sicurezza interna. Ebbene , ciò, che 
ci si chiede è di prender questa parte riguardo all’ I- 
talia, è di fare per riprender la Lombardia all’Austria, 
ciò che non avete fatto nel 1831 , per riacquistare la 
frontiera del Reno , e delle Alpi. | 

« Non sarebbe più conforme alla morale, alla digni- 
agli interessi del paese nel 1848. di quello che nel 
1831. 

« Nessuno in questa camera , io ne ho la convin- 
zioue , vorrebbe consigliare una politiea così temera- 
ria, e così debole in. fondo come in apparenza arro- 
gante. 


« Ciò per gl’ interessi della pace europea. Ella è 
stata difesa costantemente. Vediamo per gl’ interessi 
della politica religiosa. lo mi servo a disegno di queste 
parole , perchè lo Stato non è iucarieato degl’ interessi 
della religione. GI’ interessi della religione sono affidati 
ai ministri del culto, che ne devono render conto uni- 
camente a Dio, 

« Ma ciò non vuol dire, che la politica del governo 
non debba essere religiosa , che la religione non deb- 
ba aver la sua parte , non debba occupare un gran po- 
sto nel mondo. 

« Signori. Un gran fatto è avvenuto: la concilazio- 
ne, non apparente ma sincera , profonda della religio- 
ne colla società moderna coi suoi costumi , e colle sue 
idee: ecco i! più grande interesse del nostro tempo. Vi 
è talmente bisogno di quest’armonia , di questa ricon- 
ciliazione della società mondana , il temporale colle 
credenze eterne , immortali , che sono stati fatti degli 
sforzi da tutti i lati per giungervi. 

« È avvenuto ( ed il Signor, Lamartine chiamava 
questa una grande, una buona fortuna per l’Italia ) 
che il capo della chiesa ha sentito la necessità di 
questa riconciliazione. Egli ha sentito, che era d’uopo 


delle società moderne. I due più grandi fatti contem- 
poranei, sono Papa Pio VII che consacrava Napo- 


‘leone, e Pio IX che consacra colla sua attitudine 


quanto vi è di vero, di moderato, di legittimo nelle 
idee, e nei bisogni della società moderna. 

Ecco i due grandi fatti della istoria moderna. Ma 
permettetemi di dirvelo , dimenticate le condizioni per 
le quali esistono. | ©» e. vige Resti 

« Conviene che non si domandi al papa ciò, che 


Il 
: non può fare; che non si confonda la sua autorità 


spirituale colla temporale. Bisogna che il papato. ri- 
manga. 

« Ecco il bisogno dell’Italia , della Francia, della 
Europa. Nello stesso tempo fa d’uopo, che sia ben 


: sostenuto contro quelli, che vorvebbero fargli fare 
| più ed altre cose.... 


« Due influenze, due forze pesano sul papa. 
« Si vuole impadronire del papa perchè divenga 
istrumento contro l’Austria; e contemporariamente si 
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di fare la parte delle idee, dei sentimenti, dei bisogni: 


vuole che divenga nell’Italia istrumento d’idee, che 
io chiamerei (che non chiamerò se volete ) radicali, 
rivoluzionarie, e che sarebbero avverse alla politica 
dell’ Italia, come a quella dell’Europa. 

« Si domanda al papa la ricognizione dell’Italia, 
e gli si chiede ancora una organizzazione presso a 
poco repubblicana. 

» lo non mi preoccupo dell’avvenire. Tratto la que- 
stione attuale. Non si parla oggi di costituzioni. Le 
‘vedremo quando verranno. Dico, che vi sono delle in- 
fluenze delle forze, che pesano sul papa, e gli doman- 


«dano cose, che non può, non deve fare. 


| « Il papa non può essere , che |’ istromento della 
‘pace, e dell’ ordine. E prima dico ) istromento , e 
«gliene chieggo perdono, dovrei dire il vessillo dell’or- 
dine, e della pace. 

» Non divercà nel malo dipo taati secoli il rap- 
presentante delle idee d’ ordine, di progresso, di pace, 
rappresentante d’ idee di guerra, e di anarchia. 

» Egli non lo farà. Contate sulla iniziativa,e sul 
di lui carattere. Il Papa salverebbe il sovrano, se que- 
sti fosse compromesso. Ecco la politica religiosa, che 
vogliamo in Italia. 

» Il Signor di Lamartine ha messo a tortura al- 
cuni passi dei dispacci per trovare un’ altra politica, 
Non vi sono rimembranze, non vi sono cispacci se- 
greti, che smentiscano quelli già noti. 

» Questa è la politica del giusto mezzo. Questa è 
quella, che abbiamo seguito per noi, e che aiuterà a 
risolvere al di fuori le questioni italiane, come ha ri- 
soluto le grandi questioni interne della Francia, lo di- 
co, che le ha risolute ; ed in fatto noi vediamo nei 
nostri dibattimenti vive passioni. Ne è stato turbato 
l'ordine? attaccata la libertà? minacciata la pace!? No. 
Gli allarmi portati a questa tribuna sono esagerati , 
saranno distrutti dalle nostre istituzioni come accad- 
de molte altre volte. è 

» Noi possiamo dibattere queste questioni ; ma in 
quanto prevarrà la politica del giusto mezzo , e fin- 
chè vi saranno su questi banchi uomini qualsiensi a 
difenderla siate certi, che nè l° ordine, nè la pace non 
correranno pericolo nè al di dentro nè al di fuori. 

» Veramente io non posso mai essere abbastanza 
sorpreso, quando odo accusare le nostre istituzioni, ela 
politica, che noi cerchiamo di far trionfare in Italia. 

» Qual’ è questa politica ? Non è liberale, e mode- 
rata ? Farà in Italia quel che fece in Francia. Così 
dall’ alto di questa.tribuna dico agl’ italiani ciò che 
ho sì spesso ripetuto a miei concittadini. Se voi sa- 
pete contentarvi. di riforme praticabilii, e realizzabili 
in questo momento, se voi circondate i vostri prin- 
cipi, se voi fortificate i vostri governi, se voi sapete 
far questo, voi riuscirete, e scriverete una bella pa- 
gina nella storia della ragione umana. » 


AVVISO 


Pel prossimo Carnevale sono d° af- 
fittarsi al Caffè Nuovo nella Galleria 
Ruspoli diciotto loggie sul Corso. 

La centrale e bella posizione, la 
nobiltà del luogo, il semplice ma ele- 
gante adobbo, lasciano sperare un nu- 
meroso concorso per parte di quel 
signori che amano di profittare dei di- 
vertimenti del Carnevale. 

Per trattarne l'affitto dirigersi al 
Caffè suddetto. 


Le associazioni al Giornale Torine- 
se LA CONCORDIA si ricevono in RO- 
MA presso i signori Pagani alla Dire- 
zione Generale delle Poste, Alessandro 
Natali in Via delle Convertite e Merle 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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L’ atto di COSTITUZIONE del Regno 
delle Due Sicilie, il racconto delle grandi 
dimostrazioni che ne hanno seguito la 
pubblicazione, e gli altri notabili avveni- 
menti di quella città e di quel Regno so- 
no di così alto interesse Nazionale che noi 
fortunati di possederli fra i primi non 
abbiamo esitato un momento a riempirne 
il nostro giornale rimettendo al prossimo 
numero le altre notizie italiane e stranie- 
re, monchè gli articoli di fondo di cui 
dobbiamo privare i nostri associati. 
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Costituzione delle due Sicilie 


FERDINANDO II. 
Per la Grazia di Dio Re del Regno delle due Si- 
cile di (Gerusalemme ec. Duca di Rarmn Biacenza 
Castro ec. ec. Gran Principe Ereditario di Toscana ec. 


Visto 1° atto Sovrano dei 29 di Gennaio 1848 col 
quale aderendo al voto unanime de’ Nostri amatissimi 
Popoli abbiamo di nostra piena; libera e spontanea vo- 
lontà promesso di stabilire in questo Reame una Co- 
stituzione cosrispondente alla civiltà de’ tempi, addi- 
tandone in pochi e rapidi cenni le basi fondamentali, 
riserbandoci di sanzionarla espressa e coordinata nei 
suoi prinéipii sul progetto che ce ne presenterebbe fra 
ilieci giorni l’attuale nostro Ministero di Stato: 

Volendo mandar subito ad effetto questa ferma de- 
liberazione del Nostro animo; 

Nel nome temuto dell’ Onmirorente Santissimo In- 
DIO Uno e Trino, cui solo è dato di leggere. nel pro- 
fondo de’ cuori , e che noi altamente invochiamo a 
Giudice della purità delle Nostre intenzioni , e della 
franca lealtà, onde siamo deliberati di entrare in que- 
ste novelle vie di ordine politico; 

Udito con maturo esame il Nostro Consiglio di 
Stato ; 

Abbiamo risoluto di proclamare, e proclamiamo ir- 
revocabilmente da Noi sanzionata la seguente Costi= 
tuzione. 


DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1, Il Reame delle Due Sicilie verrà d’oggi in- 
nanzi retto da temperata Monarchia Ereditaria Costi- 
tuzionale sotto forme rappresen tative. 

Art. 2. La circoscrizione territoriale del Reame ri- 
mane qual trovasi attualmente stabilita; e non potrà 
in seguito apportarvisi aleun cangiamento se non in 
forza. di una. legge. 

Art. 3. L° unica Religione dello Stato sarà sem- 
pre.la Cristiana Cattolica Apostolica Romana, senza 
che possa mai essere permesso l’ esercizio di alcun’al- 
tra Religione. 

Art. 4, Il potere legislativo risiede complessivamen- 


Le associazioni si ricevono in Roma alla 
Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo 
Buonaccorsi N. 219, ove ha luogo la distribu- 


Città presso gli Uffici di Po- 


| IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI-PAGA ANTICIPATO 


Per Roma e lo Sta- 
to: Pontificio...... 
Per gli altri Stati 
d’ Italia franco 
al'confine ......... 
Per. gli Stati Este- 
ri franco al con-; 


MEL 000: serre sroransosi » 


fre mesi'per sei mesi per un anno 
2 1. 40] = 2. 60] = 4. 80 


n 1. 80] » 3. 40) » ,6. 40 
» 12, 80 


3. 40) » 6. 60 


te nel Re, ed un Parlamento Nazionale, composto di 
due Camere, l° una di Pari, Valtra di Deputati. 

Art. 5. Il potere esecutivo appartiene esclusivamente 

al Re. 

Art. 6. L' iniziativa per la proposizione delle leg- 
gi si appartiene indistintamente al Re, ed a ciascu- 
na delle due Camere legislative. 

Art. 7. La interpretazione delle leggi in via di re- 
gola generale si appartiene unicamente al potere le. 
gislativo. î 

Art. 8 La Costituzione garantisce la piena indi- 
pendenza dell’ Ordine Giudiziario per 1° applicazione 
delle Leggi a’ casi occorrenti. 

Art. 9. Apposite leggi oltre alla libera elezione da 
parte de’ rispettivi abitanti per le diverse cariche co- 
munali, assicureranno ai Comuni ed alle Provincie, per 
la loro amministrazione inteîtta, la più larga Tibertà 
compatibile con la conservazione de’ loro patrimonii. 

Art. 10. Non possono ammettersi truppe straniere 
al servizio dello stato, se non in forza di una legge. 
Le convenzioni esistenti saranno però sempre rispet- 
tate. Nè senza una esplicita legge può permettersi a 
truppe straniere di occupare o di attraversare il ter- 
ritorio del Reame, salvo il solo passaggio delle trup- 
pe pontificie da quegli Stati a Benevento e Pontecor- 
vo, secondo i modi stabiliti dalla consuetudine. 

Art. 11, 1 militari di ogni arma non possouo esser 
privati de’loro gradi, onori, e pensioni, se non ne’soli 
modi prescritti dalleleggi e regolamenti. 

Art.12. In tutto il Reame vi sarà una Guardia Nazio- 
nale, la cui formazione organica sarà determinata da una 
legge. 

In questa legge non potrà mai derogarsi al princi- 
pio, che nella Guardia Nazionale i diversi gradi, sino a 
quello di Capitano, verranno conferiti per elezione da 
coloro stessi che la compongono. 

Art. 12. Il debito pubblico è riconosciuto e garantito. 

Art. 15. Niuna specie d’imposizione può essere stabi- 
lita, se non in forza di una legge, non escluse le impo- 
sizioni comunali. 

Art. 15. Non possono accordarsi franchigie in ma- 
teria d’imposizioni, se non in forza di una legge. 

Art. 16. Le imposizioni dirette si votano annual- 
mente dalle Camere legislative. 

Le imposizioni indirette possono avere la durata di 
più anni. 

Art. 17. Le Camere legislative votano in ogni anno 
lo stato discusso, e acelarano i conti che vi si riferi- 
scono. 

Art. 18.La gran Corte de’conti rimane colleggio co- 
stituito, salvo alle Camere legislative il poterne modi- 
ficare in forza di una legge le ordìnarie attribuzioni. 

Art. 19. Le proprietà dello Stato non possono al- 
trimenti alienarsi che in forza di unalegge- 

Art. 20 Il diritto di petizione si appartiene indi- 
stintameute a tutti. Ma le petizioni alle Camere legi- 
slative non possono farsi che in iscritto, senza che ad 
alcuno sia permesso di presentarne in persona. 


__—_——__—________—___n] 


BDRILA 15 HI02DÌ, UBLEDGRDI, 3 TENBBDI 


ANNO stanno n. IS: 


Pacchi, Lettere e Gruppi saranno inviati 
franchi alla Direzione del Giornale: Italico. 
Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia. 
Il prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici hai. 10. 


Art. 21. La qualità di Cittadino si acquista e si per- 
de in conformità delle leggi. Gli stranieri non possono 
esservi naturalizzati che in forza di una legge. 

Art 22. I Cittadini sono tutti eguali in faccia 
legge, qualunque ne sia lo stato e la condizione. 

Art.25. La capacità di esser chiamato a cariche pub- 
bliche si appartiene indistantamente a tutti i Cittadi- 
ni senza altro titoloche quello del loro merito personale 

Art. 24. La libertà individuale è garentita. . Niuno 
puo essere arrestato se non in forza diun atto emanato 
in conformità delle leggi dall'Autorità competente, 
cetto il caso di flagranza, o quasi flagranza. 

In caso di arresto per misuradi prevenzione l’impu- 
tato dovrà consegnarsi all’autorità competente fralo spa- 
zio improrogabile delle ventiquattro ore, e manifestarsi 
al medesimo i motivi del -suo arresto. | 

Art. 25. Niuno può essere tradotto suo malgrado 
innanzi ad un giudice diverso da quello che la legge de- 
termina: nè altre pene possono essere applicate 
pevoli se non quelle stabilite dalle leggi. 

Art. 26. La proprietà de’Cittadini è inviolabile. 
Il pieno esercizio non può essere ristretto se non da una 
legge per ragione di pubblico interesse. Niuno può es- 
sere astretto a cederlo, se nonper cagionedi utilità pub- 
blica riconosciuta , e previa sempre ja indennità cor- 
rispondente a norma delle leggi. 

Art. 27. La proprietà letteraria è del pari garan- 
tita ed inviolabile. 

Art. 28. Il domicilio dei Cittadini è inviolab le, sal- 
vo il caso in cui la stessa legge autorizzi le visite do- 
miciliari, le quali non possono allora praticarsi che nei 
modi prescritti dalla legge medesima. 

Art. 29. Il segreto delle lettere è inviolabile. La 
responsabilità degli Agenti della Posta, per la viola- 
zione del segreto delle lettere, sarà determinata da u= 
na legge. 

Art. 50. La stampa sarà libera, e solo soggetta. ad 
una legge repressiva, da pubblicarsi per tutto ciò che 
può offendere la Religione, la morale, 1’ ordine. pubbli- 
co, il Re, la Famiglia Reale, i Sovrani Esteri ste le 
loro Famiglie, nonchè 1° onore e 1° interesse dei par- 
ticolari. 


alla 


ee- 


aeol- 


Sulle stesse norme a garentire preventivamente la 
moralità de’ pubblici spettacoli verrà emanata una leg- 
ge apposita; e fino a chc questa non sarà sanzionata, 
si osservano su tale obbietto i regolamenti in vigore. 

La stampa sarà soggetta a legge preventiva. per 
le opere che riguardano materie di Religione trattate 
ex professo. 

Art. 31. Il passato rimane coperto. d’ un velo im- 
penetrabile, ogni condanna sinora proferita. per _poli- 
tiche imputazioni è cancellata, ed ogni: procedimento 
per avvenimenti successi sinora, viene vietato. 

CAPO I. 
DELLE CAMERE LEGISLATIVE 

Art. 52. Le Camere Legislative non possono essere 
convocate che in pari tempo , e chiudono in pari tem- 
po le loro sessioni; salvo unicamente alla Camera de’ Pa- 


ri il potersi riunire, quando bisogna, come alta Corte di\ 


giustizia ne’ casi preveduti dalla Costituzione : 

Art. 33. In ciascuna delle due Camere, pol può n 
prirsi la discussione , se non quando il numero: defsuoi 
componenti si trovi raccolto a pluralità assoluta. bi 

Art. 34. Le discussioni delle Camere legislative so- 
no pubbliche, eccetto il caso in cui ciascuna di esse , 
sulla proposizione del Presidente, reclamata e sostenu - 
ta da dieci de’ suoi componenti , risolva di adunarsi m 

Comitato segreto. 

Art. 35. Nelle Camere legislative, i partiti si adot- 
tano a plufalità di voti. La votazione sarà pubblica. 

- Art, 36. Chi fa parte di una delle Camere legislati- - 
ve non può entrare a far parte dell’ altra. 

“Art. 37. Si appartiene a ciascuna delle due Camere 
il verificare i poteri di coloro che la compongono, e de- 
cidere delle controversie che possono insorgere sull’og- 

Qeligt* ret ) 

Art. 58. 1 Ministri Segretarii di Stato possono pre- 
sentare indistintamente i progetti di legge di cui sono 
incaricati, tanto all” una, quanto all’ altra delle due 
Camere legislative. Ma i progetti di legge, che inten- 
dono di stabilire contribuzioni di ogni specie o che si 
riferiscono alla formazione degli Stati discussi, debbo- 
ho prima essere necessariamente presentati alla Came- 
ra de’ Deputati. 

Art. 39. Un progetto di legge discusso e. votato in 
una Camera non può essere inviato alla sanzione del 
Re se non dopo essere stato discusso e votato, uniforme - 
mente nell’ altra. 

Art. 40. Ove tra le due Camere vi sia dissidenza 
intorno ‘al contenuto di un progetto di legge qualun- 
que, la discussione dî questo non potrà riprodursi pres- 
so alcuna delle due Camere nella sessione di quel me- 
desimo anno. 

Art. 41. I componenti delie due Camere legislative 
sono inviolabili per le opinioni, ed i voti da essi prof- 
feriti nello esercizio delle loro alte funzioni. Non pos- 
sono essere arrestati per debiti durante il periodo della 
sessione legislativa e in tutto il corso del mese che la 
precede o che la siegue. Nei giudizj penali, che s'in- 
tentassero contro di essi non possono essere arrestati 
senza.l’ autorizzazione della Camera a cui apparten- 
gono; salvo il caso di flagrante o quasi flagrante reato. 
* Art. 42. Ciascuna delle due Camere legislative for- 

merà il'suo regolamento, in cui verrà determinato il 
modo e l’ordine delle sue discussioni e delle sue vota- 
zioni, il numero è gl’ incarichi delle Commissioni or- 
dinarie incui deve distribuirsi, e tutto ciò che con- 
cerne la economia del suo servizio interno. 


CAPO I. 
CAMERA DEI PARI 


Art. 43.1 Pari sono eletti a vita dal RE, il quale 
nomina fra i Pari medesimi il Presidente ed il Vice- 
presidente della Camera, per quel tempo che giudica 
opportuno. 

Art. 44. Il numero de’ Pari è illimitato. 

Art. 45. Per esser Pari si richiede aver la qualità 
di Cittadino, e l'età compiuta di trenta anni. 

Art. 46.1 Principi del sangue sono Pari di dritto, 
e prendono’ posto immediatamente appresso il Presi- 
dente. Essi possono entrare nella Camera alla età di 
anni venticinque; ma non dare voto che all’ età com- 
piuta di trenta anni. 

Art. ‘47. Sono eleggibili alla dignità di Pari: 

1..tutti‘coloro che hanno una rendita imponibile di 
ducati tremila, posseduta da otto anni; 

2. i Ministri Segretarii di Stato, e i Consiglieri di 
Stato; È 

5. gli Ambasciatori che abbiano esercitato per tre 
anni, e i Ministri Plenipotenziarii che abbiano eser- 
citato per sei anni le loro diplomatiche funzioni; 

4 ‘gli Arcivescovi e i Vescovi non più del numero 
di dieci ; 

5. i Tenenti Generali, i Vice-ammiragli, i' Mare- 
scialli di campo, ed i Retro-ammiragli; 

6. coloro che per cinque anni abbiano esercitato 
la carica di Presidente nella Camera dei Deputati; 

7. il Presidente ed il Procuratore generale della 
Corte suprema di giustizia, ed il Presidente ed il Pro- 
curatore generale della gran Corte de’ conti; 

8. I Vice-presidenti ed Avvocati generali della su- 
prema Corte di giustizia, e della gran Corte de? conti; 
che abbiano esercitate queste cariche per tre anni; 

9. i Presidenti e Procuratori generali delle gran 


“orti Civili che abbiano esercitato qui cariche per 


quattro anni quelle caviche. NE Ra 


quattro anni; | | $ DC 
È 10:il Presidente generale della Socie Borbonicag, 
| ili i Bresidenti delle itre Accademie, di cui si COM 
pone ta Società Borboni:a , che abbiano esercitato 


Art. 63. Il Re è il Capo Supremo dello Stato: la sua 
Persona è sacra ed inviolabile , e non soggetta ad al- 
cuna specie di responsabilità. 
Egli comanda le forze di terra e di mare, 


spone : nomina a n 
pabblica , e conferisce titoli, 
cenze di ogni specie. © > 

Fa grazie a condannati ,, rimettendo © commutando 
le pene. — PER E RE 
Provvede a sostenere la integrità del Reame: dichia- 
i rala guerra e conchiude la pace. 

Negozia i trattati di alleanza e di commercio , e ne 
chiede l'adesione alle Camere legislative prima di ra- 
tificarli. . MERO 

Esercita la Legazia Apostolica e tutti i dritti del 
Reale Padronato della role stan... 
‘Art. 64, Il Re convoca ogni anno in sessione ordi- 
naria le Camere legislative: ne’ casi di urgenza le con- 
voca in sessione straordinaria: ed a Lui solo è dato di 
prorogarle e di chiuderle. 

Egli può anche sciogliere la Camera de’ Deputati, 
ma convocandone un’ altra per nuove elezioni fra lo 
spazio improrogabile di 3 mesi. | | * 

Art. 65. Al Re sì appartiene la sanzione delle leggi 
votate dalle due Camere. Una legge a cui la sanzione 
reale sia negata non può richiamarsi ad esame nella 
sessione di quel medesimo anno. ti | 

Art. 66. Il Re fa coniare la moneta , ponendovi la 
sua effigic. È 

Pubblica i necessarii decreti e regolamenti per la e- 
secuzione delle leggi, senza poter mai nè sospenderle , 
nè dispensare alcuno dall’ osservarle. 

Art. 67. Ml Re può sciogliere talune parti della 
Guardia Nazionale , dando per) al tempo stesso le ne- 


“Art 48. La Camera de’ Pari si costituisce in alta 
Corte di giustizia per conoscere dei reati di alto tra- 
dimento e di attentato alla sicurezza dello Stato, di cui 
possano essere imputati i componenti di ambedue le 


e ne di- 
Camere legislative. ; 


trazione 


iGAPO IIs;i ti ibi 
DELLA CAMERA DE' DEPUTATI 

Art. 49. La Camera de’ Deputati si compone di 
tutti coloro , i quali eletti‘alla. pluralità de’ suffragi 
ne ricevono il legittimo ranilato dagli Elettori corri-. 
spondenti, è ui n ani 

Art. 50. I Deputati rappresentano, la Nazione ini 
complesso e non le Provincie ove furono eletti: 

Att. 51. La durata della Camera dei Deputati è. 
di ami cinque: in conseguenza il mandato di cui si 
parla. nello articolo precedente spira col decorso, di 
questo solo periodo di tempo. 

Art. 52. Coloro pe’ quali cessa il suddetto mandato 
dopo i cinque anni, possono essere immediatamente 
rieletti alla convocazione delle Camere successive. 

Ari. 55. H numero dei Deputati corrisponderà sem- 
pre alla forza della îutera popolazione pel computo 
della quale si adopererà 1 ultimo censimento che pre- 
cede T° elezione. 

Art. '54. Per ogni complesso di 40,000 anime vi 
sarà un Deputato alla Camera. 

Il modo di assicutare, per quanto sia possibile la 
rappresentanza; dove nelle circoscrizioni all’ obbietto 
siavi eccesso o difetto di popolazione, sarà determinato 
nella legge elcitorale. 

Art: 35. Per esser tinto elettore q anto clegibile 
si richiede aver la qualità di cittadino, e Ja età com- 
piuta di 25 anni; e non trovarsi nè in istato di falti- 


mento, nè sottoposto ad alcun giudizio eriminale: cessarie disposizioni per ricomporle e riordinarle fra lo 
Art. 56 Sono elettori. - Ret, spazio improrogabile di un anno. i 
1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita im- Art: 68. La lista civile è determinata da'una legge 
ponibile, di cui sarà determinata la quantità dalla leg- per la durata di ciascun anno. 
ge elettorale. Art. 69. Alla morte del Re , se l'Erede della Co- 
2. I membri ordinari delle tre Reali Accademie di || rona è di età maggiore saranno da Lui convocate le Ca- 
cui si compone Ja società Borbonîca, ed i membri. or- mere legislative fra lo spazio di ummese , per giurare 
dinari delle ‘altre Reali Accademie. i alla dî loro presenza di mantenere sempre integra ed 
3. I cattedratici titolari nella regia Università degli inviolata la Costituzione della Monarchia» 
Studi, e nei pubblici Licei autorizzati dalle Leggi. Se I erede della-Corona è di età minore, e non si tro» 
4. I professori laureati della Regia ‘università de- | yi preventivamente provveduto dal Re in quanto alla 
gli Studj, nci diversi rami delle scienze, delle lettere Reggenza ed alla tutela , allora le Camere. legislative 
e delle-belle Arti "i. | | saranno convocate fra dieci giorni da” Ministri, sotto 
5. I Decurioni i Sindaci e gli Aggiunti delle Comuni || Ja loro speciale responsabilità per provvedervi.. Ed in 
che trovansi nello effettivo esercizio delle loro funzioni |l questo caso faranno parte della Reggenza la, Madre e 
6.1 pubblici funzionari giubilati con pensione di || tutrice, e, due o. più Principi della, Famiglia Reale. 
ritiro di annui ducati 130, ed i militari di ogni Arma, Lo stesso verrà praticato, laddove il Re sventurata- 
dal grado di Uffiziale in sopra i quali godono anch'essi mente si trovi. nella impossibilità di regnare per cagio- 
una pensione di rit'ro. ni fisiche. E ui 
At. 14 Sono elegibili : pi Art, 70. L'atto solenne, per l’ordine di. successione 
1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita im- alla Corona dell’Augusto Re Carlo, III del 6 di ottobre 
ponibile di cui sarà determinata Ja quantità dalla leg- || 1759 confermato dall’Augusto Re Ferdinando I, nell’ar- 
ee glettorale € agito i - ÎÌ ticolo 5, dellalegge degli 8 di dicembre 1816, gli. atti 
2. I membri ordinari delle tre Reali Accademie di || sovrani del 7 di aprile 1829, del 12 di marzo 1836, e 


cui si compone la società Borbonica, i cattedratici ti- tutti gli atti relativi alla Real Famiglia rimangono in 
tolari nella Regia Univarsità degli studj, ed i membri pieno vigore i Ap 


ordinari delle altre Reali Accademie. 

Art. 58. I pubblici funzionarii purchè siano ina- CAPO V. 
movibili, gli ecclesiastici secolari, purchè non appar- 
tengano a congregazioni otganizzate sotto forme rego- 
lari e monastiche , ed î militari possono essere così 
elettori come elegibili, quando in essi concorrano le Art. 72. Gli atti di ogni genere. sottoscritti dal Re 
condizioni espresse ne’ tre articoli precedenti: non hanno vigore, se non contrassegnati da un Ministro 

Art. 59. GI Intendenti, i segretarii generali d’In- Segretario di Stato, il qnale perciò solo se ne rende re- 
tendenza e dei sottointendenti in esercizio delle loro fun- sponsabile. 


DE MINISTRI 


gr 


Art. 71. Ì Ministri sono responsabili. — 


zioni non possono essere nè mai elettori nè mai eleg- | Art. 73. I Ministri hanno libero ingresso. nelle Ca- 
gibili. mere legislative, e vi debbono essere intesi quando lo 
Art. 60. Coloro fra i Deputati eletti , che accetta- domandano; non però vi hanno voto, se non allora che 


tano dal potere esecutivo sia un novello impiego , sia ne fanno parte come Pari o come Deputati. -o 

una promozione da un impiego di cui erano già rive- Le Camere possono chiedere la presenza de’Ministr! 

stiti, non possono più far parte della Camera, se non nellé discussioni: i 

dopo essersi sottoposti al cimento della rielezione. Art: 74. La sola Camera de' Deputati ha il dritto di 
Art. 61. La Camera de'Deputati sceglie da s0 ogni || mettère in istato di accusa i Ministri per gli atti, di 

anno fra i suoi componenti medesimi, ed a «uffragi se- cui questi sono responsabili. der 

greti il Presidente, il Vice-presidente ed i Segretarii. La Camera de’ Pari ha esclusivamente la giurisdizio- 

Art. 61. Per la prima convocazione delle Camere ne di giudicarli. 


< Avt:75. Una legge apposita determinerà partita-. 


mente i casi; ne' quali si verifica la ‘responsabilità de’ 
Ministri; i modi con cui deve procedere il giudizio con- 
tro di essi, e le pene da infliggersi ‘loro, laddove. risul- 
tino colpevoli. Fipgoi 

Art. 76. Il Re non può far grazia a’Ministri condan- 
nati, se non.sulla esplicita domanda di una delle due 
Camere legislative. 
Db» CAPO VI. 
DET. CONSIGLIO DI STATO. 


Axt.:77. Vi sarà un Consiglio di;Stato da non ecce- 
dere il. numero di ventiquattro individui, che siano Cit- 
tadini,col pieno esercizio. de’loro dritti. Gli stranieri ne 
verrannoesclusi, benchè abbiano decretodi cittadinanza 

Art. 78 Il Consiglio di Stato è preseduto dal Mini- 
stro Segretario di Stato di grazia e giustizia. 

Art. 79. Il Re nomina i Consiglieri di Stato. 

Art. 80. Il Consiglio di Stato è istituito per dare il 
suo ragionato avviso su tutti gli affari, de’quali potrà 
essergli delegato Pesame in nome del Re da’ Ministri 
Segretarii di Stato. i 

Una legge. sarà emanata per determinavne le attri- 
buzioni: e fino a, che questa non sarà pubblicata, rimarrà 
in vigore pel Consiglio di Stato quanto trovasi stabilito 
nelle leggi in vigore per la Consulta generale. del Re- 
gno, salvo quel che in esse potrà, esservi di contrario 
alla presente Costituzione. 


CAPO VII. 
DELL’ ORDINE GIUD!ZIARIO 


Art. 81, La giustizia emana dal Re, ed in nome del 
Re vien retribuita da’tribunali a ciò delegati. 

Art. 82. Niuna giurisdizione contenziosa può essere 
stabilita, se non in forza di una legge. 

Art.83. Non potranno mai erearsi de” tribunali straor- 
dinarii, sotto qualunque denominazione. Con ciò non 
s'intende derogare allo Statuto penale îmilitare , e re- 
golamenti in vigore tanto per l’esertito di terra come 
per l’armata di mare. È 

Art. 84. Le udienze de’ tribunali sono pubbliche. 
Quando un tribunale crede chela pubblicità possa of- 
fendere i buoni costumi, deve dichiararlo in apposita 
sentenza : e questa debbe'essere profierita alla unani» 


mità in materia di reati politici e di abusi di stampa. 


Art: 85. Nell’ Ordine giudiziario i magistrati sa- 
ranno inamovibili; non cominceranno però ad esserlo 
se non dopo che vi sieno stati istituiti con nuova nor 
mina ‘sotto 1° impero della Costituzione, e che già si 
trovino di avere esercitato per tre anni continui le 
funzioni di magistrato. 

Art. 86. Gli agenti del pubblico Ministero presso 


le Corti ei Tribunali: sono essenzialmente amovibili. 
CAPO VII. 


DISPOSIZIONI, TRANSITORIE 


Art 87. Taluue parti di questa Costituzione potran- 
no ‘essere modificate pe’ Nostri Dominii di là dal Fa- 
ro, secondo i bisogni e le condizioni particolari di 
— quelle popolazioni, 

Art. 88. Lo stato discusso del 1847 , resterà in vi- 
‘gore per tutto L'anno 1848, e con esso rimarranno 
provvisoriamente in vigore le antiche facoltà del Gover- 
no; ;per provvedere con espedienti straordinarii, ai 
complicati ed urgentissimi bisogni dello Stato. 


CLAUSOLA DEROGATORIA 


Art. 89. Tutte le leggi, decreti, reseritti in vigore 
rimangono abrogati ‘in quella parte che sono in op- 
posizione alla presente Costituzione. 

Vogliamo  e' comandiamo che la presente Costitu- 
zione politica della Monarchia da Noi liberamente, sot- 
toscritta, riconosciuta dal Nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia,, munita del nostro gran 
Sigillo, contrassegnata da tutti i nostri Ministri Se- 
gretarii di Stato, registrata e depositata nell’ archi- 
vio del Ministero e Segreteria di Stato della Presi- 
denza del Consiglio de’ Ministri, si pubblichi con le 
ordinarie solennità per tutti i Nostri Reali Dominii 
per mezzo delle corrispondenti autorità, le quali do- 
yranno prenderne particolare registro ed assicurarne 
il pienissimo adempimento. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato degli affari 
esteri Presidente del Nostro Consiglio de’ Ministri è 


-d’ Italia, a questi nostri fratelli che. quasi dopo. il ver- 


particolarmente incaricato di vegliare alla sua pronta 
Publicazione. 6 SI 


Napoli il dì 10 di Febbraio 1848. 
Firmato, FERDINANDO ete. ete. 


Pubblicata in Napoli nel di 11 di Febbraio: 1848. 


NAPOLI 9 Febbr. 


— Nella sera all’ Motel des Empereurs ebbe 
luogo il banchetto , che la Nazionale di Napoli dava 
ai signori Tittoni, Marignoli, Torre, e Spini, ne’quali 
vedeasi la rappresentanza della Civica Romana, Il con- 
vito fu splendido , e festivo quanto mai possa dirsi. 
Sotto un cielo ridente, .tra le più calde fantasie ita- 
liane commosse da avvenimenti i più grandi, ed ina- 
spettati non eravi. cosa alcuna, che non tendesse ad 
eccitare gli animi sopra l’umano sentimento. Il Duca 
di Proto uno di quei; che hanno testè ricevuto amni- | 
stia indirizzò gentili espressioni ai Civici Romani, eda 
quello il sig. Federico Torre, uno dei valenti compila- 
tori del Contèmporaneo, diè. parole di risposta quali 
noî riportiamo nel seguito. Seguirono brindisi, e di- 
scorsi parte letti, parte improvvisati, tra’ quali furo- 
no improvvisi, e bellissimi quei del Barone Bellelli , 
e del Canonico Pellicano già condannato a morte, ed 
ora per l’ amnistia tornato all’ amore del popolo, alle 
lettere, ed alla gloria. Il Conte Alessandro Poerio de- 
clamò due Odi piene di pensieri, e dî affetti caldi, e, 
potenti.In mezzo ad essi sorse il sig.Leopoldo Spini uno 
dei Direttori del nostro Giornale, e disse parole quali 
si convenivano alla grande, ed avventurosa circostan- 
za che vengono da noi quì a piedi trascritte. Ogni 
pensiero ch” egli manifestava era seguito da un plau- 
so generale. Le poesie , i discorsi e singolarmente 
quelli promunziati dai signori Torre e Spini furono 
accolti col massimo universale entusiasmo tanto dai 
Napoletani che dai Siciliani ivi presenti. Alla fine di 
essi dopo plausi i più strepitosi corsero tutti ad , 
abbracciarli, stringerli, baciarli, e dimostrar loro tanti 
affetti, cui manca il nome a designare. V? cerano il ce- 
lobre Stefano Romeo, Casimiro de Lieto, Cav. Fede- 


ricoGenovese, Principe di Torella ed altri illustri amni- |, 
stiati; v' erano il Principe di Lequile Saluzzo, il March: I 


del Tito, il March: di. Sterlik, le guardie del Corpo 


Cav. Filioli, Cav: Pallavicino di Proto,  D. Camillo || 


Caracciolo Torelli, il Capitano del Balzo, il Duca del- 
D Albaneto, il Conte Bankoscki, il March. Luigi Dra- 
gonetti, ed il noto D. Michele Viscuso, il Ciciruac- | 
chio di Napoli,.il quale a suo modo parlò cose bel- | 
lissime - I convitati erano oltre sessanta. Alla fine del 
pranzo apparve la Principessa Belgioioso, disse alenne 
parole piene di caldo spirito italiano, ebbe molti: ap- 


plausi, e partì. 
Infiniti furono dal primo ali’ ultimo momento del 


convito gli evviva a PIO IX. alla COSTITUZIO- » 


NE ITALIANA, a Carlo Alberto, ai Principi Rifor- 


matori alle bandiere tricolori, ed a tutto quanto ap- 

parisce nell’ opra dell’ Italiano risorgimento.‘ 
Non v'è grazia, che possa rendersi da Roma alla 

fervente cortesia degli abitatovi della. parte più bella, 


no ora sorgono alla primavera di una vita civile, che 
sarà tanto grande quanto furono gravi le sue sventure, | 
tanto feconda quanto è feconda la terra da cui al- | 
zarono le ampie loro fronti per mostrarle animose al | 
mondo che li mira. | 


DISCORSO DEL SIGNOR FEDERICO TORRE 

Questo invito 0 Signori, è argomento di 
animo cortese e di fratellanza, e noi nel ri- | 
condurci alla nostra Roma, porteremo ai fra- | 
telli Quiriti Îl vostro amore, i vostri amples- | 
sì, Essi già goderono al nunzio della vostra | 
felicità, e sulle altare del famoso Campidoglio | 
piantarono la Nazionale Bandiera a festeggia- 
re il faustissimo vostro risorgimento; ed altri 
due vessilli preparaao ora ai Napoletani ed ai 
Siciliani fratelli. Questa concordia mirabile dei 
Popoli dalie Alpi al Lilibeorci à arra sieura che 
presto sì rialzerà a Regina del Mondo la comu- 
ne patria l'Ivalia: l'Halia amatissima che già vi- | 
de..i popoli delle Pontificie contrade, i gentili | 
Toscani ed i forti Sabaudi avanzarsi nelle ci- | 


vili miglioranze tenea non ha guari a voi ri- | 
volto il suo sguardo, ma questa terra di ge- | 
nerose passioni, non poteva fallire all'alta’ a- 


== 
spettazione d' Italia, da che ancor vive la me- 
moria di Giovanni da Procida, e di Masaniello 
ed il sangue dei Caracciolo , dei Girilli , dei 
Conforti, e di tanti altri strenui amatori © vit- 
time di libertà v impararono a rompere il 
giogo della servità. È non pochi di voi stessi 
durarono animosi l'esilio ed il carcere, e nella 
ingiusta pena temperarono Ja loro anima più 
fortemente alle patrie virtù. E noi con ansia 
indescrivibile aspettavamo il nunzio delle vo- 
stre fortune ; frememmo alla ‘novella’ delle 
stragi; chè il sangue di ogni italiano è sangue 
di un fratello ; gioimmo alla ‘novella delle vo- 
stre vittorie, chè la felicità di un popolo Ita- 
liano, è felicità di tutta intera la Italiana fa- 
miglia. cotte: ik è 499 

Ma noi specialmente e ì nostri compagni di 
Arme che vestiamo la nobile divisa della Pa- 
tria avemmo maggiore 1’ esultanza nell udire 
che la vostra Guardia Nazionale Per solleci- 
tudine operosissima della ‘tranquili 
popolosa Napoli, e mentre da un lato colla ri- 
manente Cittadinanza chiedeva al Principe un 
più giusto regime, impediva dall'altro ‘di rom- 
pere alla sfrenata licenza della, plebe aizzata 
dalla tristizia e dall ippocrisia di alcuni inde- 
gni ministri coperti da un falso manto di re- 
ligione, e dalla rabbia, per la perduta potenza 
di colui che i mari stessi sembrano quasi ri- 
cusarsi di proteggerne la fuga. Poichè anche 
noi cingemmo il ferro cittadino a salvamento 
di Roma quando una mano d'inconciliabili ne- 
mici del bene e protetti da stranieri nemici 
avevano tramato la nostra distruzione © tenta- 
vano sperdere l'opera meravigliosa dell’ italia- 
no risorgimento iniziato dal Sommo Sacerdote 
dall’ Immortale Pio IX. La vostra guardia Na- 
zionale, benchè di non recente istituzione, da 
ora inaanzi, ricorderà, come suo vero principio 
gli ultimi giorai dello scorso Gennajo, poichè 
allora solo cominciò | opera sua 2 vantaggio 
della Patria, la quale non una vanitosa mostra 
d’ armi,.ma in essa avrà la custodia della sua 
Costituzione. Questa coincidenza d' origini del- 
le due Guardie Nazionali di Napoli e di Ro- 
ma stringerà maggiormente i nostri cuori in 
fratellevole armonia. 

Permettete, in ultimo o Signori che io osi 
recervi -un consiglio, che è il voto di tutta I- 
talia in questo momento, Unione o Signori, 
unione : tenetevi serrati fra voi e un pensiero 
solo guidi i vostri, patri alfetti, il vostro ope- 
rare, e vincercte ogni ostacolo, fin la gagliar- 
dia di qualsiasi, più popoloso Esercito; .chè al 
disopra della forza materiale, l'umanità pos- 
siede una forza più potente, la forza della pub- 
blica opinione, E Toscana, e Piemente ne fe. 
cero. più glorioso esperimento , © guidati dal- 
Î esempio di Pio IX, condussero i loro Prin- 
cipi a dare istituzioni che meglio si accon- 
ciassero ‘alla imperiosa volontà dei tempi. E 
per. virtà di questa opinione pubblica voi stes- 
si, qui, in, Napoli recaste animosi i vostri pet- 
ti inermi avanti agli strumenti distruggitori , 
e. vinceste, e da. una incomportabile servitù, 
volaste alla libera vita del Costituzionale, reg- 
gimento,, Colla sola unione risponderete. all'al- 
ta fama che giustamente levaste di voi; questa 
unione vi stringa fortemente coi figli di que- 
sta terra meravigliosa che, colle armi alla ma- 
no iniziarono la vostra politica rigenerazione; 
coi figli della Terra del fuoco ; della Sicilia 
madre d' Eroine c d' Ero! glorlosissimi, e fra- 
telli fra Voi riuscirete fratelli carissimi ed u- 
tilissimi a tutta la nostra grande Italiana Fa- 


miglia. 


DISCORSO DEL SIG. LE POLDO SPINI 


Quante grazie a nome della intera Civica 
Romana 5 anzi di tutti gl’ Italiani degli Stati 
Pontifici sia debito in noi di rendervi per l’ono- 
re che in rappresentanza loro ci fate è inuti- 
le ch'io tenti esprimere. Il.cuore palpita del- 
la ‘più viva riconoscenza; la lagrima della’ con- 
solazione è sugli occhi. + quindi vogliate più 
interpretare i sensi dell’ animo nostro di quel 
che attenderli spiegati da tha fredda parola. 

il cuore de fratelli THtaliani è tutto con voi: 
lo era coi. battiti, di morte ne'giorni della vo- 
stra sventura, lo è colla esultanza di una gio- 


tà di questa , 


A 


Pm pie 


ja ineffabile in questi momenti beatissimi del- 
la vostra prima felicità. 


-. Ognuno, sì, vi tenea dinanzi agli oechi ; ! 
gli ardenti ed eroici patriotti del 20 erano a- 


spettati al desco della comune letizia, e il se- 
gno della festa rimanea sospeso per attendere 
gli adorati fratelli delle due Sicilie , e quelli 
della Venezia, e della Lombardia. Dio sia be- 


nedetto, voi siete giunti : e l'ora del riscatto 


Italiano: pieno, sicuro, eterno è suonata colla 
vostra venuta, ora tremenda per chi tenti op- 
porsi al compimento dei destini Italiani , per 
chi sognasse recarvi, il benchè menomo guasto. 

Quel sentimento di affezione quasi deliro 
che tutti d'Italia ne agitava per voi , quelle 
lacrime che io vidi scorrere a mille pei vostri 
mali, que' generosi sdegni della più nobile gio- 
veutù risoluta omai a redimervi coll’ armi in 
‘pugno se voi a voi stessi non potevate basta- 
re, ottennero la ricompensa più bella. Vi leva- 


© ste qual uomo gitta la pietra che volea strin- 


gerlo nella tomba, fèste nuovamente glorioso 
e venerato il nome di questa carissima Italia 
nostra: sorgeste, e di una scossa e colla poten- 
za di una volontà unita avete vinto, e stabi- 
lito qua, pure il patto Italiano, il patto di 
concordia tra Popolo e Governanti : sorgeste 
in somma alla chiamata de’ vostri benamati 
fratelli, e l'Italia autonoma fu per voi fatta 
un Popolo, una Nazione. 

E di qual bene -è caparra questo nuovo 
miracolo di provvidonza ! L'esempio di 17 
milioni di fratelli ‘uniti, la forza di un’ arma- 
ta di 200 mila coraggiosi assoldati, e di 400 
mila e più costituiti in esercito di guardia 
nazionale è tale un fatto le cui conseguenze 
non y ha spirito che non iscorga. Non Sici- 
liani, non Napolitani, non di Roma, o di Pie- 
monte, o Toscana, ma Italiani tutti dal Lili- 
beo alla più lontana cresta dell’Alpi, potrà du- 
rare la miseria per chi lo Straniero tuttavia 
tiene fuori della comune famiglia ? E la ‘con- 

uista coll armi ( se conquista potesse mai 
chiamarsi il riscatto delle nostre terre, dei no- 
stri fratelli ) sarà più d' uopo dopo così gran- 
de avvenimento quale voi or compiste ? E la 
forza dell’ opinione non basterà da sè sola?.. 

Languono ancora è vero i miseri Lombar- 
di sotto un impero straniero, ed assai di pian- 
to e sangue versano e a troppo caro prezzo 
scontano il santo amore di Patria. Ma per i- 
stanti, e pochi, dopo la vostra rigenerazione sa- 
rà il soffrire di quelli se noi veggano uniti in 
istrettissimo laccio , chè la nostra unione è 
per essi il faro della loro salvezza. Un po 
lo quale or noi siamo avviato da una volontà, 
dalla volontà decisa della indipendenza comu- 
ne è tal potenza che il fulmine solo di Dio 
può dissipare, e questo, sia eterna lode e gra- 
titudine ad esso, s' infiamma nella sua destra 
per isperdere la nostra sventura, Che s° egli 
per miracolo ci condusse in meno che un dì 
ad elevatezza di bene non isperato, se alla re- 
denzione d'Israello creò nuovo Mosè, ed accie- 
cò i Faraoni, e pose vita nelle selci, e fè gi- 
gante il pargolo testè uscito alla luce chi du- 
biterà ch' egli lasci sul compierla l' opra som- 
ma intrapresa ? All’ intento ei però vuole /ra- 
tellanza ed amore; il verbo della nuova crea- 
zione ei lo ha proferito - fratellanza ed amore - 

Felice Italia che questo sentimento è ne'fi-' 
gli tuoi tutti! Quando i primi moti da voi 
dati furono conosciuti, quando gli sforzi gene- 
rosi che avete fatti si udirono una trista vo- 
ce correa per le aule, per le piazze, pei tri- 
vi che il Tedesco apparecchiavasi a piombare 
su voi: ma un grido solo, una sola voce fu 
in tutti - no, non sarà - ed ogni mano, ogni 
pelto, ogni cuore era là pronto ad esservi scu- 
do contro la rabbia. Austriaca. La croce di 
fuoco era per levarsi di monte in monte, ogni 
città, ogni villa, ogni capanna era per essere 
un forte, ogni falce un'arme, ogni uomo un 
soldato per proteggervi, per respingere l’inva- 
sore. E se i fati, ne fossero stati contrarî sui 
nostri cadaveri soltanto, sulle ruine, ed il fuo- 


M. Pinro, L. Svini, Direttori. 


 BPRLABLAO 
co, e le ceneri delle città nostre lo straniero 
si saria schiuso il passo contro voi nostri ado- 
rati fratelli. -. i Rigori 

E questo spirito di amore che tutti infiam- 
ma per la causa della Indipendenza e della 
libertà Italiana, taccia chi menzognero sussur- 
ra essere per infrangersi contro privati inte- 
ressi - ITALIA SARA’ ITALIA ; e la condi- 
scendenza de' suoi figli, e l' affetto de’ suoi Re 
e la moderazione dei desiderî in taluno, da ge- 
nerosità in tal altro comporranno ogni diffe- 
renza che mai fosse, e i sacrifici, e il sangue 
versato, e la vittoria avranno quel compenso 
ch'è possibile, servando l'integrità Nazionale, 
Sì che Siculi, e Partenopei s' amano nel vero 
amore della Patria comune. L' isola generosa 
ha giurato di respingere la lusinga dello Stra- 
niero, ha giurato di essere eternamente figlia 
all'Italia, e Napoli plaude a così santa parola, 
ed è grata, e pronta a cedere ad ogni discre- 
ta inchiesta. Non riderà lo straniero di no- 
stre gare private: innanzi a lui nessuna: tre- 
merà ben desso fino che a noi sia dato, e il 
sarà sempre , di gridare» Viva talia, Viva 
PIO IX che l'ha redenta, viva i suoi Principi 
che ne seguirono l'esempio, viva le nostre armi 
Nazionali, viva la ‘Costituzione delle due Sicilie. 


—ll giorno 11 prima' del mezzogiorno fu pubblicata 
la Costituzione che abbiamo di sopra riportato nella sua 
integrità. — Dopo le tre una grandissima turba di gen- 
te in mezzo a cui era la Guardia nazionale preparava 
una dimostrazione di pubblica esultanza, e portavasi 
al palazzo del Re. Ivi ‘il popolo accorso infinito alzava 
fortissime grida di viva la Costituzione viva il Re. Que- 
sti con la Regina, e gli altri della famiglia reale ap- 
pariva sopra una loggia, e salutava, e ringraziava. La 
lontananza non facea sì che non apparisse evidente— 
mente commosso. I cappelli, i berretti, i fazzoletti si 
alzavano, si scuotevano da tutti i latiinnumerevolmente 
come le onde concitate d'un mare, e Jo strepito era 
indicibile. Ritiratosi il Rè la folla si volse al palazzo 
che resta a mano sinistra di quello regio, ove risiede 
il Principe di Salerno, Leopoldo zio del Re; e le accla- 
mazioni furono infinite. Esso apparve additando in- 
verso al Palazzo Regio, e significando con ciò, che il 
pregio era tutto del Rè: 

In quel mezzo un'gran carro tirato da due ca- 
valli pieno a ribocco di'Lazzari con grandi cartelli si- 
gnificanti le contrade cui essi appartenevano « Mer- 
cato convertito - Chirja persuasa - Pendino pentito - 
S. Ferdinando quieti - Porto buoni - ec. ec. In mezzo 
ad essi sorgeva con una bandiera bianca su cui l arme 
di Ferdinando il noto D. Michele Viscuso. Nuovo stre- 
pito di gioja immensa: i Lazzari inondavano la piaz- 
za gridando a tutta gola viva la Costituzione , vi- 
va il Re viva Italia ec. Intanto in carrozza con 
la sua sposa usciva il Re. Non vera persona che non si 
commovesse in vedere che questi teneramente piangeva. 
Esso in piedi sulla carrozza ringraziava col cappello in 
mano tutto il popolo e salutava il carro overa D. Mi- 
chele Viscuso. La folla nel delirio dell’ entusiaamo vo- 
leva gittarsi per distaccare i cavalli, e trarlo a mano, 
ma il Re conoscendo e rispettando la dignità del suo 
popolo non lo tollerò in‘conto alcuno. 

Dopo qualche tempo, in che gli convenne star 
fermo prese per Toledo dove fu seguito da tuttto il 
popolo dimodochè il largo del Palazzo occupato già da 
circa 100 mila persone rimase in un istante vuoto. Ne] 
suo passaggio i vzva da tutte le finestre s lo sventolare 
dei fazzoletti 1° alzar dei cappelli è stato continuo. Ar= 
rivò sino a Capo di Monte , quindi fece ritorno al Pa- 
lazzo seguito sempre da universali acclamazioni. © — 

Il Carro de’ Lazzari con D- Michele che si tenne 
in tutto il tragitto dietro la carrozza del Re, seguito da 
uno stuolo immenso di minuto Popolo con. torchi accesi 
si condusse giù per S. Lucia , e si fermò innanzi 
all’ Hotel de Russie. Quivi D. Michele fece una concio- 
ne che entusiasmò la massa immensa da cui era circon- 
dato. Egli avea piantato il suo cappello in testa di un 
Lazzaro ed erasi messo la berretta di 
fece ritorno a Toledo. Giunto inn 

Nunzio Pontificio fu questi chiama 


lui. Poco dopo 
anzi la residenza del 
to alla finestra men- 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


tre il popolo gridava viva Pio ZX- Consacraté con ln 
Benedizione la nostra Costituzione -Benediteci, benedi- 
teci. Il Nunzio per due volte tra l’immenseiacelamazioni 
di tutti, e molte lagrime che: si versavano, bene. 
disse il Popolo , che in tale stato era veramente subli- 
me. Dopo ciò dal Carro che ad ogni momento per la 
folla aveva a soffermarsi , partivano parole da far sen- 
tire alle turbe in che abbattevasi, che Ja’ libertà , la 
Costituzione era stata benedetta dal reppresentante di 
PIO IX rigeneratore Santissimo d' Italia. ; 

Sul Carro poi saliti -aleuni: con flauti, e chitarre si 
cantavano sul loro accompagnamento variì inni nazio- 
nali in mezzo a' quali s’ intercalavano acclamazioni di 
Viva l’Italia - Viva Pio 1X- viva PU nione - viva la 
libertà. EHAer A Qbicaon 

La via di Toledo nella sera fu piena di gente, come 
il letto di un fiume dellé sue acque. Ogni uomo avea 
la sua torcia in mano, scorreano lentamente le carrozze 
munite di mille torchi , un grido altissimo e conti- 
nuato di viva la Costituzione, viva la libertà, viva 
VP Ita'ia. Varj carri con molti Lazzari aggruppati 
come poteano e con faci accese, un èntusiasmo , uno 
strepito da non potersi descrivere; non v'era finestra 
che non fosse illuminata. Spettacolo bello, significante 
e tenero vedere i Lazzari abbracciarsi, e baciarsi, e 
gridare viva la Costituzione, viva l’ Unione, viva lIta- 
lia; quei Lazzari stessi, che poco stante per l’infamia 
di Del-Carretto erano per fare una contorivoluzione ! 

I Civici Romani, da tutti conosciuti e chiamati 
col/proprio lor nome, erano ad ogni momento soffer. 
mati, ad ogni passo un abbraccio » un bacio, un tra- 
scinarli quà e là un gridare viva Pio:1X, viva i Roma- 
ni, viva gl’ Italiani, viva la Nazionale italiana; fuori 


gli stranieri. 


La nazionale si tenne tutta a giornata. durante la 
dimostrazione lungo Toledo e per le piazze’ limitrofe 
a fine di conservare il buon ordine ; che non fu me- 
nomamente turbato. 


— Per la mattina del giorno. 12 alle ore nove 


era intimata tutta Ja truppa per assistere al giura- 
mento del Re nella Chiesa di S. Gennaro. 


Nel giorno avea luogo un Te Deum nella cappella 
reale entro il Palazzo. — PEG 


SICILIA 


A questa Isola generosa si è proferta la: Costi- 
tuzione con una modifica nell’Art 877 cioè di un Par 
lamento proprio : Esercito , Marina , Corpo diploma- 
tico, e Dogane in commune con Napoli: altre modifica. 
zioni adattate ai bisogni Siciliani. 

Lord Minto ha fatte palesi le sue credenziali, e le 
sue istruzioni che parlano in guisa da persuadere che 
la sua missione in Italia è di proteggere, e secondare, 
anzi di spingere il progresso, e l'indipendenza nazio. 
nale. Egli ha dichiarato ai Siciliani, che I Inghilterra 
riconosce come fu stabilito nei trattati: un sol regno 
delle due Sicilie. Ha esternato il suo desiderio, che 
possano conciliarsi le differenze fra la Sicilia e Napoli. 
È certo che al Console Inglese in Palermo bha scritto 
in questo senso. Indipendentemente da tutto ciò, ragioni 
locali, che si annettono ancora a elosie, e a diver- 
i genze di Municipio persuadono il itato , che ve- 

ramente usa una saviezza indicibile a presto comporre 
ogni questione pel bene della Causa comune. Messina 
ha accettate le condizioni del Governo Napolitano ap- 
pena le ha intese dal Capitano del Vapore di guerra, 
‘ Wauban ancorato in quel porto. 1 Messinesi dopo ciò 
| hanno permesso che i forti coman/ati dai Reali si for- 
nissero di vettovaglie di cui mancavano. Non si du- 
bita, che Palermo coi Vapori, che di momento in mo- 
| mento si attendono dalla Sicilia non dichiari di fare al- 
| trettanto: La condotta di Messina la farà decidere ad 
un accomodamento. 


TOSCANA E PIEMONTE —_ 
Ieri sera per via straordinaria. giunsero le 
seguenti grate notizie : 

Il Granduca di Toscana ha promesso 
entro dieci giorni di concedere al suo po- 
| polola COSTITUZIONE formulatasu quel- 
i la di LEOPOLDO TL. 
| Il Rè DI PIEMONTE ha già aderito 
| ai desiderj universali. HA DATA LA CO- 
STITUZIONE: EVVIVA I PRINCIPI RI- 
F ORMATORI,VIV ALA COSTITUZION E. 
| VIVA L' INDIPENDENZA ITALIANA. 


Nello Stab. Tip. di proprietà di Gaetano A. Bertinelli Via Sistina N ERRO Erg 


P Mizzi sE 0 cai 11. PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO. 


Le ‘associazioni si ‘ricevono in Roma alla 
Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo ) Per gli altri Stati 


‘Per Roma e lo Sta- per tre mesi per sei mesi: per un anno . 
i za 1 prot 2. 60 ptt 4. 80° 


zione. 


sta e i principali Libraî. 


Buonaccorsi N. 219, ove ha luogo la distribu- 


‘Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 


al confine.. 
Per gli Stati Este- 
ri franco al con- 
PR », da 40 


; » 1. 80 »; 3. 40 fai 6. 40 


06.601. » 12.80 


ceco eri cine 


Pacchi, Lettere e Gruppi saranno: inviati 
franchi alla Direzione del Giornale l' Italico. ’ 
Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl’invia, 
Il prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
+» Per gli amnunzi semplici bai. 10. 


“LA FORZA DELL’ OPINIONE 
E LE COSTITUZIONI IN EUROPA. . 


‘L'Europa costituita in varii stati liberi, ed - 


indipendenti; ed in alcuni altri assoluti, si man- 
tenne lungamente ferma osservatrice delle leggi, 
che i più forti dettarono ai più deboli, e voltato 
rispettate in ogni parte di ‘essa. O fosse inerzia 
cagionata da opprimente servaggio, o che le sor- 
ti dei popoli non fosser peranco mature, un alto 
sonno molto simile a morte, estingueva nel cuo- 
re di tutti quella scintilla di vita, che oggi scop- 
pia potentemente per dilatarsi in vivissima fiam- 


ma. Le settentrionali potenze, cui tornò sempre - 


grave, e spinosa ogn' idea men che servile, cal- 
colando freddamente di mezzo ai geli delle loro 
orride regioni, agognavano a mettere in servitù 
quella parte più svegliata di genti, che riscal- 


date dai tiepidi raggi di un purissimo sole, e 


dotate di un cuore sempre aperto a' generosi 
sentimenti, sdegnavano di esser trattate come 
vil gregge, e di gemere sotto la verga di asso- 
luti padroni. - 
Non bastando la forza materiale,, primo e 
quasi. unico retaggio dell' assolutismo, e della 
tirannide, nè prevalendo in coloro (cui la sorte 
assegnò l'esercizio di queste potenze contrarie 
alla umana dignità, ed. alla civile ‘eguaglianza 


degli uomini ) le oneste risorse dello spirito, e 


dello ingegno, si ripararono all’ombra infinita 
dei protocolli, in cui videro posta l'egida della 
loro sicurezza, e la base dei loro pretesi di- 
ritti. Fin d'allora i popoli furono riguardali più 


"come cose, che come esseri viventi e ragione- 


voli, se ne aprì mercato di compra, e vendita 
senza che fosse dato ad essi di rivolgere nep- 
pure uno sguardo nelle ambagi e negli andiri- 
vieni di. quei misteriosi libri Sibillini , in cui 
era scritta a caratteri di sangue la sentenza di 
loro vita o di morte. 

Avventurosamente però quegli uomini stessi, 
che avevano: speso le loro: più lunghe , e più 
care veglie nella elucubrazione delle sudate'pa- 
gini; ridondanti di consumata. inconcepibil tri- 
stizia; le andarono di tratto in tratto cancel- 
lando, finchè ne distrussero la parte -più vitale 
e più necessaria al compimento dei loro tranelli. 
L'intero volume or cade sfasciato, e rotto in 
mille brani, logorati dal tempo, ed i popoli, ri- 
schiarata la mente da nuovo inaspettato raggio 


di luce, vi penetrano arditi coll’ occhio per leg-. 


gervi da ogni canto segnata la prepotenza, e la 
forza. 
Un fremito i ai di orrore li riscosse 


dal vecchio e vergognoso: letargo, e li chiamò 


ad uno ad uno a quel.sommo grado di dignità, 


in cui li aveva.costituiti natura. Chiesero, im- 


plorarono, ottennero, e la sfera dei governi in- 
dipendenti quasi dilatandosi per virtù di un ma- 
raviglioso incanto, prepondera oggi su quella 
dei regni assoluti e va ad occupare le più fiorenti 
regioni di Europa. La opinione nazionale, un 
tempo lentissima, e compressa, tuona romorosa 
e formidabile, ed acquista colla rapidità della 


folgore continnametite nuovo. terreno. Sì diffon- 


de con eccentrici raggi al di là delle Alpi, ove 
parve, che natura avesse fissato l'erculee co- 
lonne , e la mercè di un' insperato venerando 
Colombo scuopritore di occulte regioni (custo- 
dite gelosamente dalla scure, e dalle catene ) 
penetra fino in quei luoghi, ove ne era. ignoto 
anche il nome. 

Si-ridesta a generosi sensi la Baviera; si 
agitano frementi l' Ungheria, e la Boemia , e 
l'Allemagna riscossa al grido d’ indipendenza , 
già pronunciato dalla vicina Danimarca, non 
può più tener freno agli animosi suoi moti. La 
voce del riscatto, che partita. dal Vaticano; per- 
corse l' Adriaca laguna, e rimbombò con eco 
infrenabile di mezzo alle mura della sua antica 
regina, ove ruggiva un tempo il veneto leone, 
fu accolta dal mar tirreno, e diffusa nella Etru- 
ria intiera, passò con maggior suono dalle spon- 
de liguri a tutta la guerriera Sabaudia, e di- 
battendosi con inusitato vigore in mezzo al Faro, 
invase ad un tratto le terre partenopee ,. e le 
sicule regioni, ed ora si ripercuote tremenda 
sulle rive del Baltico al confine della Prussiana 
Monarchia, e dello sterminato Impero di Russia. 

Chi oserà di presente negare che la VITA 
NUOVA d'Italia non sia nel suo pieno sviluppo? 
Le acclamazioni volarono incessanti dal Tevere 
all’Arno alla Dora, e quasi che sull’estrema punta 
della penisola volessero tutte confondersi in un 
suono solo, si udì questo più solenne e più si- 
curo sulle ridenti sponde del Sebeto. Il santo 
nome di fratelli passa festeggiato dalle Alpi allo 
Stretto, e colla celerità, e colla forza di elet- 
trica fiamma muoye di unico palpito i cuori. 
La nazionalità nostra si è sopra a°salde basi fer- 
mata, e come il vetusto maraviglioso Colosso 
di Rodi, sorge maestosa a sibtaro, le impotenti 
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res.sterle, e si. mette a fronte di quelle temute 
potenze, che si ostinano a disgiungere da noi 
i nostri generosi fratelli. Si è versato, e si versa 


spietatamente il loro sangue; ma col'sagrificio’ 


di quelle vittime innocenti, si rende più certa 


la causa comune; e si fa più Lig: la no- 


stra potenza avvenire. 

“Noi però, spargendo calde, e sincere lacrime 
sul loro immaturo destino, li esortiamo ancora a 
tranquillamente soffrire, finchè le sorti sien pur 


mature per essi, che sappiam certo, che fremo- 
no di quel sentimento magnanimo, che riempie 


lo spirito di tutti, e che li sospinge, come onda 
mugghiante, da debole impaccio divisa,a proten- 
dere ansiosamente le braccia per avvincerci nel 
tenero, indivisibile amplesso fraterno. Il nostro 
cuore estraneo agli inumani sensi di coloro che 
nuotanti nelle opulenze, non curano l'altrui men- 


dicità, e l'altrui miseria, vorrebbe giovarli di ' 


altro conforto, che di parole; ma il tempo non 


è ancor giunto a tant' uopo, e dobbiam consi- 


gliarli nostro malgrado a rassegnarsi, e a digni- 
tosamente soffrire. Il gemito della sventura fra 
breve sarà ignoto alla intera penisola, e l' in- 
frenabil corso dei tempi spezzerà il giogo dell’as- 
solutismo in ogui parte del mondo. 

La Costituzione di. Napoli, di Piemonte; e 


di Toscana, che in pochi giorni ci ridona tanti * 


milioni di prodi, di caldi, e d' intelligenti fra- 


telli, è la pietra angolare della nostra futura 
grandezza. Noi nutriamo ferma speranza di po i 
terli seguire animosi nell’ intrapreso cammino. . 
Quel sospiro, che lungamente, ed.a forza com-. 


presso nei petti più fervidi, si agitava silenzio- 
so, e di mezzo alle tenebre, oggi si espande 


all’ aperto in pieno giorno, e si cangia in un 


grido terribile agli oppressori, sorgente di mil- 
le, e non fallaci speranze agli oppressi Nella 
concorde volontà dei popoli, e nella unione del 
potere di tutti, è riposta la vera , l’unica , la 
nostra invincibile forza. 

Non ha guari dalla Tribuna. della Fran- 
cia -nella irresistibile effasione delle sue sim- 


patìe per l’Italia, ne gridava in tuono solenne 


un rispettabile Deputato. » Siate uniti. Popoli 
Principi siate uniti: Piemontési, Toscani, Romani, 
Napoletani siate uniti.Oggi in Italia l’altare della 
Patria è l’altare della concordia.Deponetesu que- 
sto altare, voi Principi tutta quella parte di pote- 


avversità, e la tristizia degli uomini. Vede (pass, 
sare al disotto di se tutti coloro, che tentarono! 


agg «e oe le richieste. 


erre e e 
i a 


alle - i he non è necessaria a ant 
“nella società. Voi popoli deg 


fossero anche giuste. E dopo che Yi | 
Popoli e Principi, intendetegi Stati, e 
» Tutte le popolazioni da Tori Fu 
ze, da Napoli a Palermo siano un popolo solo, 
e si presentino al nemico comune , avendo a 
lor capo Pio Nono con in mano le chiavi di 
S. Pietro , e Carlo Alberto con in pugno la 
vecchia spada dei Duchi di Savoia. » gii & 
Noi accettiamo le ipcoraggianti parole, per- 
chè vanno all’ unisono dei nostri pensieri, per- 
chè ne vediamo incarnata | idea nei grandi e 
recenti fatti della nostra penisola, e perchè ri- 
teniamo per fermo, che; nella sola unione sta il 
vero risorgimento, e la grandezza d' Italia. 
STATE ITALIANI a 
ROMA i 
— Delle cinuncie emesse dai Ministri, il S. Padre 
ha finora accettato quelle dell’ Emo. Card. Riario 
Sforza alla carica di Ministro del Commercio, belle 
arti ec., di. Monsig. Savelli alla carica di Ministro di 
Polizia, di Monsig. Rusconi. all’ altra, di Ministro 


dei lavori pubblici. é di Mons. Amici a Ministro del- 


l'interno. 

“+ Sono stati quindi nominati dalla Santità Sua 
Il:CGonte Giovanni Pasolini attuale Consultore di Sta- 
to per la. provincia di Ravenna Ministro del Commercio, 
Belle Arti, Industria e, Agricoltura. 

L’Avyocato Francesco -Sturbinetti attuale: Conser- 
vatore del: Senato e Popolo, Romano Ministro, de’ la- 
vori pubblici ec. 

Don Michelangelo Comm. Caetani Principe di'Teano 

‘Ministro di Polizia, 

Mons. Pentini Ministro dell’ Interno. 

— Nella sera del 13 fuvvi Consiglio de’ Ministci pre-, 
sieduto dal Card. Bofondi. Si dice dle ì ppi da 
nistri‘secolari C. Pasolini, Avv. Sturbinetti, e Prineipe 
di Teano sostenessero; con molti e validi argomenti do- 
versi fare, alcune altre riforme, accordare concessioni e 
guarentigie, ulteriori. consentance alle necessità dello 
Stato, all’ esigenza dei tempi, alle variate condizioni 
dAfglian ci. 


- n Una; commissione incaricata dell'esame di tutti 
i consuntivi delle, diverse ammijnistrazioai. dello Stato 
a tutto, il caduto apno proposta dalla Consulta di Sta- 
to. venne, approvata da, Sua. Santità., la quale ha 
chiamato a comporla 1’ Emo. Card. Riario. Sforza , 
S.E: il Principe Orsini, Mons. Savelli, Mons. Rusconi, 
e il Marchese Filippo Solari. 


— La sera del lunedì il popolo festeggiante si re- 
eò dal Sig. Marchese Pareto Mivistro di Sardegna per 
congratularsi della nuova COSFITUZIONE; con che 
il Re,Carlo Alberto avveva_allegrato i suoi Stati e 
Pltalia, 

Il Ministro in mezzo ai vivi e ripetuti plausic si 
fece alla loggia. del suo Palazzo, donde. ringraziò. il 
Popolo di questa sua dimostrazione per quell’atto Sor 
vfano, che essendo base. della indipendenza Italiana. 
avrebbe' aggiunto ‘forza è vigore per resistere quan- 


do che fosse a qualunque straniera invasione. Assi- 


curò. in fine. che si sarebbe Egli tenuto ‘onorato di 
partecipare i. sentimenti: del Popolo Romano al suo 
Augusto Sovrano. n 
- a Pari. dimostrazione ebbe luogo al Palazzo di 
Firenze per Ja Costituzione promessa dal Granduca di 
Toscana. 
pic Pochi dì sono, è voce, si convoeassero presso: $; 
S. molti Teologi per essere intesi se credeano compati- 
bile colle costituzioni ecclesiastiche una forma del tem- 


porale Governo Pontificio costituente uno Statuto rap- - 


presentativo. 
Ilivoto affermativo della maggiorità, per ciò che si 


va ripetendo;. sembra .che.acquistasse un peso assai più ‘ 


forte.pex,essere. stato caldamente difèso e sostenuto dal' 
Rmo,, P.. Ventura e dal P. Perrone della Compagnia di 
Gesù. sp 

È 5 Santità dligiorno:: 14 ha tenuto Coneistoro 
Segreto. 


FTT TRA E ee” 


.— Per meglio coordi 
| patibili con l'autorità del Pontefice , e co’bisogni del 


{ e al commun vote. i 4 


| coltiva le Belle Arti ha fatto dono al Caffè che prende 
. Merighi ne la ringraziava in nome 


| desse Ja Costituzione ‘nellè ore 8 -antimeridiane. del dì 


Carlo Alberto. 


i nare le, istituzioni già date e 
per proporre que sistemi governativi, che, sono com= , 


‘giorno S. S ha nominato una commissione composta 
degli Emi. Ostini, Castracane , Orioli, Altieri, Anto- 
‘e Bofondiz e de’ Monsignori Giovanni Corboli= 
Bussi, Alessandro Barnabò, e Teodolfo Mertel Uditore 
della S. Rota R. come Segretario. — Abbiamo lusinga 
che questa Commissione penetrata dell’alto uffieio ehe 
le viene affidato - corrisponda alla pubblica espetta- 
zione e sia per soddisfare ai desiderj del Pontefice 


— Dietro rinuncia che dicesi emessa dall* Eme, 
Cardinal Patrizi al Vicariato si crede che gli succe- 
derà V'Emo Orioli. 


= La Sig. Emma Caggiotti che con tanto amore 


il nome da quelle di una elegante Bandiera dai Nazio- 
nali colori, recamata di sua mano. br Sig. Vittorio 
‘tutti con una 

poesia piena di caldi e delicati pensieri. 
TORINO. Prima che il Re Carlo Alberto conce- 


7 fu-convocato da S.. M. un consiglio straordinario 
dei Ministri a cui intervennero anche i più alti fun- 
zionari dello Stato per deliberare sulle più gravi, ed 
importanti questioni attuali. 

Alle ore 11 e mezzo i due sindaci furono ammessi 
a presentare a S. M. l'indirizzo deliberato dal Consi- 
glio Municipale con cui si chiedeva una Costituzione 


rappresentativa onde il Piemonte cammini a gran | 


passi‘con gli altri Stati d’ Italia 
Riportiama ora il testo della Costituzione del Re 


CARLO ALBERTO 
per la grazia di Dio 


RE: DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME ec. 


I Popoli, che per volere della Divina Provvidenza 


governiamo- da diciasette anni con amore di padre, 
hanno sempre compreso il Nostro affetto, siccome Noi 


cercammo di. eomprendere i loro bisogni; e fu sempre: 


intendimento Nostro, che.il Principe e la Nazione, 
fossero coi più stretti.vincoli uniti pel bene della patria. 


Di questa unione ognor, più; salda. avemmo prove 


ben consolanti nei sensi, con cui i Sudditi Nostri ac- 
colsero le recenti riforme, che il desiderio della loro 
felicità Ci aveva consigliate per migliorare i diversi 
rami d’amministrazione, ed iniziarli alla discussione 
dei pubblici affari. 


Ora poi. che i tempi sono disposti a cose maggiori, 
ed in mezzo alle ‘mutazioni seguite in Italia, non.du- 
bitiamo di dar loro la prova la più solenne che per. 
Noi si possa della fede che conserviamo nella loro 
devoziene e nel loro senno. 

Preparate nella calma, si maturano nei Nostri 
Consigli le politiche istituzioni , che saranno il com- 
plemento delle Riforme da Noi fatte, e verranno a 
consolidarne il benefizio in modo consentaneo alle 
condizioni, del paese. 

Ma fin d’ora Ci è. grato il dichiarare; siccome col. 
parere dei. Nostri Ministri e dei principali Consiglieri 


della Nostra Corona, abbiamo risoluto e determiniamo 


di adottare le seguenti basi di uno Statuto fondamen- 


tale per istabilire nei Nostri Stati un compiuto siste- 
ma di governo rappresentativo. 


Art. 1. La Religione Cattolica , Apostolica e Ro- 
mana. è la sola Religione dello Stato. ‘ 
Gli altri culti,ora esistenti.sono tollerati conforme- 
mente alle leggi., 
2. La persona del Re è sacra ed inviolabile. 
‘I suoi Ministri sono risponsabili. 
3. A1Re solo appartiene il potere esecutivo.Egli è 
il Capo supremo dello Stato. Egli comanda tutte le 
forze di terra e dimare: dichiara la guerra: la i trat- 
tati di pace; d’alleanza e di commercio: nomina a 
tutti: gl’ impieghi, e dà tutti: gli ordini necessarii per 
l’esecnzione delle, Leggi senza. sospenderne o dispen= 
sarne l'osservanza. 
4. Il Re solo, sanziona le-leggi e le promulga. 


‘ 5, Ogni giustizia emana dal Re, ed è amministrata 


in suo Nome. Egli può far grazia e‘commutare lé pene. 
6. Il Potere legislativo sarà collettivamente eserci- 
tato dal'Re e da due Camere. VALLE 
7. La prima sarà composta da Membri nominati 


dl 


ata dal Re: 1a seconda sarà elettiva sulla base del 


censo dà determinarsi. 
‘ 8. La proposi delle leggi apparterrà al Re ed 
a ciascuna delle i 

Però ogni legge d’imposizione di tributi sarà pre- 
sentata prima alla Camera elettiva. Aia 
© 9, Il Re convoca ogni anno le due Camere: ne pro- 
roga le sessioni, e può disciogliere la elettiva: ‘ma 
in questo caso ne convoca un’ altta nel’ termine di 
quattro mesi. ti; } 

10. Nessun tributo può essere imposto ofriscosso se 
non sarà consentito dalle Camere e sanz'onato dal Re. 

Lia pene e DL 1 
repressive. di 
12. La libertà individuale guarentita. 
15.1 Giudici, meno quelli di Mandamento , sa- 
> ranno inamovibili dopo che avranno esercitate le loro 
funzioni per uno spazio di tempo da determinarsi. 

14. Ci riserviamo di stabilire una Milizia Comunale 
composta di persone che paghino un censo da fissare. 

Essa verrà posta sotto gli ordini delle Autorità 
Amministrative, e la dipendenza del Ministro dell’ In- 
terno. pi 

Il Re potrà sospenderla o discioglierla nei luoghi 
dove crederà opportuno. 

Lo statuto fondamentale, che d'ordine Nostro vien 
preparato in conformità di queste basi , sarà messo 
in vigore in seguito all’attivazione del muovo ordina- 
‘mento delle. amministrazioni comunali. . _ 

Mentre così provvediamo alle più alte emergenze 
dell’ordine politico ,, non vogiiamo più oltre. differire: di 
compiere un desiderio, che da lungo tempo nutriamo, 
con ridurre il prezzo del sale a 50 c. il chilogramma 
fino dal 1. luglio prossimo venturo, a benefizio prin- 
cipalmente delle classi più povere, persuasi di tro- 
vare nelle più agiate quel compenso di pubblica en- 
trata, che i bisogni dello Stato richiedono. 

Protegga Iddio 1 era novella che si apre per i 
Nostri popoli; ed intanto ch? essi: possano far uso: delle 
maggiori libertà acquistate, di cui sonò e satanno de- 
gni, aspettiamo da, loro la rigorosa osservanza» delle 
Leggi vigenti, e la imperturbata quiete ,, tanto ne- 
cessaria ad u!timare l’opera dell’ordinamento interno 
dello Stato. ; i 

Dato in Torino addì 8 febbraio 1848. 

CARLO ALBERTO. 


— Si dice che 11 batterie di cannonisarebbero pron- 
te, e che altre 12 con un parco di artiglieria vadano 
ad allestirsi: si assegnarono a tal oggetto Lire 30,000. 

È giunto qui da‘ Milano un milione dalla Casa Bela- 
bio-Besana. Ignorasi: il fine di questo danaro. austriaco! 


ALESSANDRIA. 5 Febb. Giunge questa mattina 
da Genova il'9 reggimento. Si aspettano: tre batterie 
fra le-quali due di campagna. Verranno nuove truppe 
come si preparano nuovi y e vasti alloggiamenti. Il Re 
arma senza, rumore. 

CASALE. 5 Febb. Sarà fra breve dato unosplen- 
dido ballo al teatro a beneficio.dei figli, e- parenti 
dei soldati chiamati movellamente sotto le armi. 

GENOVA(8 Feb :) È quì ormai voce accreditata, 
che bazzicano da diversi giorni alcuni austriaci di Fon- 
tana buona ; e dicesi , col pretesto di omprar coperte 
ma pare più probabilmente per sedurre ; e corrompe- 
re quei fieri valligiani. pene 

PRINCIPATO DI MONACO. Il Sig. Gònnét luo- 
gotenente di S: M. ha pubblicato un proclama per in 
‘vitare: gli abitanti di Montone a tranquillarsi nell’ or= 
dine, ricordando, che il Principe di Monaco aveva 
promesse le:riforme concesse da Carlo Alberto. 

FIRENZE. Col seguente Motuproprio il Granduta 
assicura di dare quanto prima la Costituzione. 

NOI LEOPOLDO SECONDO EC.- 

Col Nostro Motu-proprio. del dì 51 gennaio decorso 
intendemmo di dotare il paese alle. Nostre cure affidato 
di una, Rappresentanza Nazionale che. mentre corri- 
spondesse ai. pubblici desiderii ed ai bisogni de’tempi 
conservasse alla. Toscana Famiglia quel principio Po- 
litico Amministrativo al quale essa va debitrice della' 
sua floridazza , e le desse quelle garanzie che posso- 
no assicurarle un felice avvermire. 
| Questo pensiero era già corso alla mente dell’Avwo 
Nostro immorta'e. I tempi e gli avveriimenti non'pet- 
misero finora che si riducesse ad effetto, ma. Noi 


 quilli ancora pochi giorni, affinchè si compiano i prò- 


‘ pero è giunto tra. noi col. suo ten. 


ciò a. Messa per renderne a Dio le grazie dovute. : Si 


siano lieti di ricdedate al Nostro Popolo questa Nostra 


gloria civile, è ad un tempo Ci è ben grato di trovar- 
ci al momento di dotate la Nostra. Patria di quella 
Rappresentanza Nazionale ‘alla quale miravano già i 
i nostri Studi ed ogni provvedimento anteriore. 

Toscani! la vostta fiducia în Mé non sarà certo 
per ismentirsi in questo momento solétiné; é mentré 
sento crescer per voi l'amor mio. Non vi lasciate se- 
dutre da suggestioni impazienti, ed àspettàte tran- 


‘ getti che debbono assicutare li vostri destini. 
lo voglio darvi quelle franchiggie per le quali già 
siete pienamente maturi e che meritaste colla saviezza 
della vostra condotta. Voi datemi la gloria d’esser 
qui l’autore di una grande Istituzione essenzialmente 
Toseanà e ad fn tempo accordata ai genetali , inte- 
vessi d’Italia. DI 
Dato lì 11 febbraio 1848 
LEOPOLDO 
V. F. Cempini 


— LIVORNO. ( 8 Feb: ) Mereè dello spirito della 
parte maggiore , e migliore dei cittadini , e più del- 
la Guardia nazionale che veglia indefessamente all’ or- 
dine pubblico , questo non è stato più turbato mini- 
mamente. ll Cav.. Bargagli con una lettera al Coman- 
dante della Guardia Civica manifestò a questo i sensi 
della più tenera riconoscenza. 


LUCCA. H Maggiore Ponticelli commandante tutta 
l'artiglieria Toscana, antico e distinto uffiziale dell’Im- 
ajut.. Magg. Sig. 
Mancini: egli ha l incarico d° ispezionare il peri 
‘metro’ della Città per munirla di un respettivo nu- 
mero. di Cannoni. (dalla Riforma) 


| MILANO. (7 Feb: ) Dopo le notizie di Napoli; il 
Governo fà spargere, che avverranno belle concessioni, 
è-che riaprirà i Casini; tranne il Club des' Livns, per in- 
durre i milanesi a lasciar il contegno che hanno pre-- 
so; e'che manterranno. Come jeri a serà il Teatro già 
deserto fù pieno di gente per festeggiare li fortunati av- 
venimenti di quel regno, così Pomenica' il popolo an= 


calcola non ci fossero meno di 50 mila persone tutte in 
abitò di festa; 


i —'Il Commercio di giorno in giorno illanguidisce. 
Si speta' dagli aiistriaci rinnovare le scene della Gal- 
liziai, ma saranno vani i loro sforzi. Iddio sta nelle men- 
ti, e ne’ cuori Italiani poichè 'egli vuole la indipenden- 
za "ai essi dallo straniero. 

La soldatesca siegue a dar pruove dellasua discipli- 
na ,'e Radétzki' della sua giustizia. Leggiamo nella 
Concordia - Lunedì scorso due dragoni entrarono in ca- 
sadi una donnavabitante!via porta Ticinese. Era sola ‘in 
casa: convuna sua figlia: A-lei chiedente che cosa vo- 


lessero posero sfacciatamente lè. mani addosso e sfoga- . 


no chiamati dalle grida delle lnfelini fumo re pinti da: 
cinque dragoni», che difendevano sull’ uscio 1° infamie: 
dei due commilitoni. Tanto le donne , che la fanciulla. 
sono seriamente malate. Una parente delle povere donne , 
presentossi al Radetzki per avere soddisfazione. Que- © 


sti rispose aver egli ben altro pel capo, che tali inezie. 


= In tutto il regno si fanno apparenti movimenti | 
militari si trasportano di giorno nascosti nei carri che | 


anno a prendere foraggi , dei Cannoni; che poi si 
fanno rientrare :la notte con istudiata  circospezione , 
che vuolsi far rimarcare.:Parlasi di non pagar più la 
tassa prediale; quando il Governo sequestrerà nessu- 
no comprerà gli oggetti sequestrati: ciò vuoterà l’ e- 
rario. Si è sparsa voce che il Tabacco sia avvelena- 
to, e si citano esempi di uffiziali morti a Verona. 
Sembra che il Governo Austriaco voglia tenere degli 
ostaggi, per cui ha imprigionato quei, che per talenti, 
e ricchezze possano esercitare qualche influenza. 


PADOVA. 9 Febbraro. Pochi dì sono gli Studenti 
vollero mettere il Cappello alla Siciliana con piume 
nere. Vi furono per tal: proposito molte‘ agitazioni , 
ma gli Studenti la vinsero. Dopo fecero un funerale 
magnifico ad uno Scolaro di filosdfià che la morte a- 
vea rapito a’suoi confratelli. Viassistevano circa 3000 
persone vestite di nero con Torchi. Vi erano tutti i 


ceti dall’ultimo al primo in segno di generale frater-. 


nità. Sulla bara un Cappello Siciliariò , ed una’ coc- 
carda tricolori. 


I 


2 La sera del Lainédì Fuvvi qualehe s6umpiglio fra 
stuiléhtî, e militarî. AI Caffè Pedrocchi discorsi dello » 


studente Israelita Guastallà di Mantova. - Promosse 


aringhe al municipio perehè chiedesse le riforme. cui 
hiantid' diritto gl’Italiani. i 


spa - Nella sera di’ Martedì si rinnovafono ‘le mene 


‘ Austtiache, ei massacri di Milano. 


Nel Caffè Pedrocclii in quelle sàle in cui non è 
permesso fumare presentaronsi fumando due gg 
Austriaci, l’uno dei quali era il ‘ noto Jacovick pa 
per le sue gesta in Ferrara è stato promosso ‘al die 
do di Tenente Colonnello. Un Giovine del Caffè li fe- 
ce avvertiti , che ivi non-era permesso fumare , ma 
essi lungi dal desistere le caricarono di vili ingiurie. 
Allora alcuni studenti accorsi allo strepito voleano 
persuadere i Tedeschi del loro torto, ma questi rispo- 
sero traendo le sciabole, e menandole furiosamente. Gili 
studenti e gli altri che sopravvennero al.tràambusto, con 
le sedie, e con altri ordigni si difesero bravamente sì, 
che giunsero a disarmare i Tedeschi , e VORO le 
loro spade , rimandandoli senza alcuna offesa a” loro 
Quartieri. Essi partirono, ed uscirono parimenti coloro 
ch’erano nel Caffè, portaronsi dal Deputato, dal Pode- 
stà per implorarne provvedimeti ma invano. L’Arci- 


vescovo solo li accolse, ed udito il fatto fe’ chiamare. 


il Barone d’Hasper; ma questi rispose « T'engo ordi- 
ne di versare sangue. Infatti nel mentre i studenti si 
rimaneano nella Piazza uniti ad altri cittadini, vid- 
dero:comp rire molta truppa Austriaca. alla testa 
di cui erano gli uffiziali già disarmati. La truppa 
senza far. motto fece fuoco sul popolo, che la mirava 
tranquillamente. Dei cittadini quasi tutti, studenti sei 
dicesi ,, rimasero uccisi ,:.40 feriti. Alcuni .di questi 
fuggendo nello stesso Caffè Pedrocchi, furono raggiunti 
dai Tedeschi, che barbaramente ne terminarono il 
massaero. 

Degli Austriaci diconsi mor ti sei graduati, ed al- 
cuni soldati semplici. 

La resistenza ‘el popolo contro la forza armata 
che aggrediva inaspettatamente, fù valorosa ; e durò 


tre ore in circa. Gli Austriaci impedirono ai Villici” 
armati l’ingresso»in Città ; barricarono le Ret e le‘ 


munirono di Cannoni. 

Oh si affretti il momento, in cùi. non si tema il 
rinnovamento di scene così crudeli . . . Iddio delle bat- 
taglie proteggerà la giustizia. 

— Secondo notizie posteriori la quiete sembra ri- 
stabilita pr quanto è possibile dopo tali avvenimebti. 


MANTOVA. Quì ebbe luogo per questione .di na- 
zionalità una zuffa non lieve fra i due reggimenti Uu- 
gherese, ed Italiano con la' peggio dei primi, de’quali 


uno perì in seguito di ferite ricevute. Gli Ungheresi || 


fecero al suo cadavere funebri pompe. Moltissimi sono 
i feriti d’ambe-le parti. GI’ Italiani erano in minor 
numero degli Ungheresi. Erasi fatta una disfida di 40 
degli uni, e 40 degli altri ma fù sedata. Si temono 
succederanno altre sanguinose collissioni. . 


— Nel Nobile ‘Teatro' Bonacossi si darà ‘un pranzò 
patriottico. 
— La Bandiera e le coccarde tricolori , che pér i' 


casi di Napoli si sono dopo 17 anni di nuovo vedute | 


hanno ridestato, anche quei pochi che giaceanò' inerti 
all’universale risorgimento Italiano. 


ROVIGO. li non fumare si và sempre più gene- 
ralizzando nel Regno Lombardo . Veneto. A Rovigo 
come in tutti i paesi circonvicini ad esempio di Pado- 
va non si fuma più da molti giorni. Tutti bisogna 
che portino la fibia del cappello nella parte che copre 
la fronte. 

VENEZIA. Il Téatro della Fenice, dacchè Venezia 
incominciò a risentire la vita Italiana , non vedea che 
genti vestite a lutto. Domenica a sera pare una mol- 
titudine straordinaria di persone, che vestivano a fe- 
sta per la Costituzione data dal Re Ferdinando alle 
due Sicilie. In sul principio era una gioja tranquilla; 
ma appena incominciarono le prime battute di un 
ballo' Siciliano tatti in un punto proruppeto in applau- 
si, e grida liberali, sventolando fazzoletti e facendo 
strepito immenso ‘per una buona mezza ora, finchè fù 
calato il sipario mentre erano già pronti i Granatieri 
coi fucili carichi a forzar le persone ad avacuare il 


teàtro. 
ll successivo giorno ‘ molti furono chiamati dalla 


Polizia, ed è moltissimi è stato ona di aiiva 
Teatro in tutta ‘la presente stagione, miti no do- 


| vuto' emigrare nélle Campagiie, 


* Forti pattuglie girano la serà per la cia. 
Quì come a Vicenza, ed è Tréviso sonò atrivati 


stadenti; de'quali la miggior parte è fuggita da Pa- 


dova. Ancota non siamo fiméstati da ‘disordini ma- 
teriali, per altro questi afvenimenti ‘rrecarohò una 
costerniazione indeserivibile, utra | ‘indignazzione. Sospe= 
se' le feste ; le mascherate, perfinò si è. p 

non frequentare più îl Teatro della 
NAPOLI. 12 Febbràrò.Dops il Te I 


Reale il Re, e tutta la sua famiglia sono venuti alla 


Loggia di Palazzo! gli evviva della moltitudife adu- 
natasi in un lampo,sono stati innumereV0li, ed immensi: 
per bet cinque o sei volte Re Ferdinirido A ritot- 


fi nato al Balcone: ' 


Un affissò di questa mattihà invita la popolazione 
ad una generale luminaria per tutta la Città ' questa 
sera, e domani Sera. > | > 

A S. Carlo vi satà'gala, éd ‘il téatro non basterà 
alla moltitiidine desiderosa specialmente di applaudi- 
re alla Costituzione, éd al Re, che la concesse. 

Di Sicilia si attendono determinazioni. 


PARMA: 29 Genn. Le nomine di Colonpelli . di 
Maggiori , e di Ufficiali si suceedono spesse in gui-, 
sa, che sembra sia l’esercito di Parma l’armata di ua 
impero. 

La città è tranquilla. Il popolo non va al teafrò 
non fuma sigari, non ha feste , non ha divertimenti 
di sorta. I giornali sono tutti proibiti E non si per- 
mette di vedere Gioberti neppur in effigie. . 

Il Duca conserva tutto nello Stato di, Prima, Egli 
è circondato dal ministero , dal Zileri , dal Salati, 


| dall’Onesti, e da quanti loro somigliano. 


I Carabinieri Lucchesi sono qui. Fra giorni si at- 


| tende la moglie del Principino. 


La guarnigione a Pontremoli i dirai dig e pare 
sarà cangiata. (Quei montanari minacciano ; e dalle 
minaccie verrebbero a’ fatti, ma le buone persone li 
frenano. Il Petenati > antico comandante. militare ha 
rimandati in Parma i Capitani Anviti,. Contini , ed 
il Tenente Galli odio del popolo. 

ll Generale Chiaborera fu in ‘Parma; Fiquelmont 
pure. Questi partì per Modena. 

L'inno a Pio IX è sempre proibito: chi lo canta 
si imprigiona come facinoroso. ‘Il Duchino lo canta. 


MODENA. Il Duca è affatto nel'e mani degli Austria- 
ci. Il Colonello di questi ad una certa rimostranza del 


|. Duca ha risposto « Perdoni Altezza i ìniei ordini 


vengono da Verona ». 

‘ Un ordine del giorno Sovrano. per l'armamento 
delle truppe incomincia « Essendo volontà di S. M. 
l’ Imperatore di Austria nostro capo, e signore, che 


| il contigente di questi nostri stati sia postati a 4000 


uomini ec. » 
Il Duca fa del tutto perchè coi soldati «Austriaci 


| sì uniscano in amicizia gl'Italiani, ma ‘questi non ne 
‘hanno la codardia. 


(Popolo) 
STATI EST ERI 


| DANIMARCA COPENAGHEN ( 29 Gennajo ) Dopo 
una caldissima dimostrazione fatta il dì 25 dai «nego 
zianti, che trovavansi alla borsa , e da più tigliaja 


dì cittadinital Consigliere di Stato Hvidt,. e dopo aver 
presentato al Re un° indirizzo. firmato dai trentadue 


| rappresentanti della cittadinanza, da millecinquecenty 


cittadini , e da. quattrocento sessanta studenti della 
Università, Sua Maestà, aderendo ai loro voti, ed alle 
loro domande, ha accordato jeri la Costituzione, che 
quì riportiamo. 

Egli felicita nei primordj del suo regno | i suoi sul- 
diti, giacchè fin dal giorno 20 aveva ordinato la su- 
spensione dei processi per delitti politici s mirando 
cetto ad una generale amnistia. Ora poi compie il de- 


| desiderio del suo popolo, che nel richiedergli una Go- 


stituzione libera, terminava in questa guisa il proprio 
indirizzo. È 

» Sire. La vostra promessa di agire in tal modo 
tranquillizzarebbe ìl vostro popolo fedele, e dévoto in 
questo momento pieno di dolòré, e di afflizione ». 


COSTITUZIONE DI DANIMARCA 


Collo scopo di eseguire 1’ ordinamento delle pubbli - 
che ‘relazioni ché‘ eratio state progettate dal nestro a- 


malissimo padre; S.-M..\il: Re Cristiano VIII di glorio- 


nel desiderio che quest’ opera contribuisca alla conser- 
vazione . dell’ .integrità. delle. diverse parti del nostro 


paese , e della sua unità, in un corpo bene, orga-. 


nizzato , abbiamo determinato di prendere in conside- 


razione l’introduzione di una costituzione, che, sia tale, 


da poter assicurare, sia i diritti inalienabili della nostra 
corona , sia a guarantire tutti i diritti dei nostri ca- 
ri e fedeli sudditi in generale , nonchè i diritti e gli 
interessi in particolare degli abitanti delle varie parti 
dello stato... cina ; 

A questi fini, noi ci proponiamo di stabilire degli 
stati comunali per il nostro reame di Danimarca , e 


ducati di Sleswing e di Holstein , eletti in numero e. 
guale nel nostro regno e ducati, i quali stati siradu= 


neranno in modo regolare ad epoche fisse, per inter- 
valli determinati nei luoghi che verranno alternativa- 
mente scelti nel nostro regno o nei ducati. 

I diritti che noi conferiremo a questi stati , salvo 
le ulteriori disposizioni che saranno determinate dal- 
la legge costituzionale , consisteranno. nel voto decisi- 
vo per il cangiamento delle imposizioni e 1’ ammini- 
strazione delle finanze , come. pure nella pubblicazio- 
ne delle leggi riguardanti gli affari eomuni del regno 
e dei ducati. Più; noi facciamo autorità ai medesimi 
stati di presentarci delle proposizioni concernenti gli 
oggetti della loro sfera di attività, che concernono di- 
rettamente i comuni interessi’ dal regno e dei ducati. 
* Per mezzo di questa costituzione degli stati che noi 
vogliamo stabilire in virtà della libera pienezza del 
nostro potere reale , nulla sarà mutato negli editti re- 
gii dei 28 maggio 1851 in quelli dei 15 maggio 1834 
riguardanti l’ organizzazione degli stati provinciali nel 
nostro regno é ducati di Sleswing, Holstein e Lanen- 
bourg colla confederazione german'ca , nè nella costi- 
tuzione di quest’ ultimo ducato , nè nella organizzazio- 
ne dell’ Athing del nostro paese d’ Islanda s Stabilita 
con editto degli 8 marzo 1845. Finalmente la legge 
della costituzione racchiuderà le disposizioni opportune 
a proteggere egualmente la lingua danese ‘e la lingua 
tedesca nei distretti misti del ducato di Sleswing. 

Prima di dar forza di legge alle disposizioni che 
saranno contenute nella nuovajcostituzione, noi la sot- 
toporremo alla matura disamina degli uomini intelli- 
genti ed esperti che godono della stima e della con- 
fidenza dei loro concittadini. Per dare ai nostri fedeli 
sudditi una prova della nostra alta confidenza , noi 
lasciamo la scelta della maggioranza alle diverse ca- 
tegorie dei membri sedenti nelle assemblee degli stati 
provinciali, per diritto di elezione, come anche al 
elero, ai prelati ed ai proprietari facienti parte del 
corpo equestre nei nostri ducati di Sleswing e di Hol- 
stein, e ai concistorii della università di Copenaghen 
e di Kiel. 

A questo scopo , in ciò che riguarda il nostro ré- 
gno di Danimarca, i deputati di Copenaghen e delle 
città provinciali, che sono nominati membri della no- 
stra fedele assemblea degli stati provinciali per le dio- 
cesi di Taland, Laaland e Falsor, nomineranno fra 
loro tre delegati: i deputati dei gran proprietarii ter- 
ritoriali; due; i deputati dei piceo'i , due; i deputati 
degli stati provinciali del Jutland settentrionale per le 
città, due; dei gran proprietarii , due » dei piccoli due; 
1 vescovi delle dette diocesi e di AIf ed Elroe , due 
fra ilelero; i vescovi dell’Jutland settentrionale , due, 
le parrocchie del ducato di Sleswick, due; l’univer- 
sità di Copenaghen, uno. Quanto ai nostri ducati di 
Sleswick ed Holstein , i membri della nostra fedele 
assemblea degli stati provinciali di Sleswick, apparte- 
nenti alla categoria dei gran proprietari del suolo 
eleggevano un delegatoj; i deputati delle città » due; 
quelli dei minori proprietarii due ; e lo stesso sarà 
per le loro varie élassi nel ducato di Holstéin : il clero 
sarà pure rappresentato come nel nostro regno di Da- 
nimarca, 

Le elezioni per la scelta di questi delegati avranno 
luogo nel prossimo marzo in varie città che noi nomi- 
neremo, tostochè tutti i membri delle. assemblee de- 
gli stati. provinciali riceveranno un ordine per rescritto 


samemoria, che noi medesimi avevamo consigliate ed. || 
annunziate con nostre patenti del 20 del corrente, e. 


da Algeria, e dopo il discorso del general Bugcaud, 


reale, e commessarii nominati da noi presiederanno. a 


sultamento, noi nomineremo, per aggiuugersi ai dele- 


gati, otto persone nelnostro regno di Danimarca, «dal; 


ducato di Sleswick e da quello di Holstein. Il numero 
intero delle persone da nominarsi è 52, 26 per la 
Danimarca e 26 pei ducati di Sleswick ed Holstein. 


Due mesi dopo, al più tardi, questi deputati si ra- | 


duneranno in un giorno stabilito da noi nel nostro pa- 
lazzo di Copenaghen, sotto la presidenza di alcuno 
de’ nostri più alti ufficiali, e comincieranno i loro la- 


vorì, continuaudoli finchè noi crederemo a proposito - 


che cessino. 


Noi riserviamo a noi stessi indipendentemente del- 


dell'oggetto speciale della loro convocazione, di som- 


mettere al, nostro esame certe materie ralative] alla 


legislazione ed amministrazione, che in tempo poste- 
riore saranno poste innanzi agli stati provinciali, quan- 
do riuniti quest'anno; particolarmente lo stabilimento 
della coscrizione generale, il regolamento del sistema 
monetario e le ulteriori disposizioni relative all’ordine 
in cui le proposizioni reali e private saranno discusse 
negli stati provinciali. Nelle discussioni i membri po- 
tranno usare la lingua della contrada che più loro 
conviene, e le minute si stenderanno pure in ambe le 
lingue. ll risultamento delle discussioni sarà quindi 
sottoposto a noi fin che possiamo dichiarare il nostro 
reale volere in cid che le concerne. Se noi proviamo 
viva gioia nel terminare l’opera cominciata dal nostro 
defunto padre, la nostra soddisfazione è raddo ppiata 
dal pensiero che noi possiamo pubblicare questa ri- 
soluzione nell’anniversario della nascita del re Fede- 
rico VI di gloriosa memoria, e unir così la rimem- 
branza del fondatore dell’instituzione degli stati al- 
l’impresa ch'egli preparò per questa instituzione. 

‘28 Gennaio. 

Sremaws,Onsrep, Beornes, Harw, Asoneen, Ussino. 


FRANCIA. parici (6. Febb.). La Camera dei 
Deputati nelle sue sedute del dì 2 e 3 si occupò della 
discussione del paragrafo relativo alla Svizzera. In 
seguito di un energico ed incalzante discorso del si” 
gnor Thiers , il signor Guizot fu colto da malattia 
improvvisa, consistente in una vertigine, che gli vietò 
di parlare. Nulladimeno riprese la parola nel dì se- 
guente, e disse di fare uno sforzo straordinario a ri- 
spondere. Attaccò infatti debolmente le proposizioni 
del preopinante, e si limitò quasi alle sole generalità. 
Nell’adunanza del dì 4 Ja Camera esaminò il settimo 
paragrafo destinato a dichiarare le simpatie della 
Francia verso la generosa, ed infelice Polonia. Dopo 
breve discussione questo paragrafo venne adottato, al 
pari dell’ottavo, che si riferisce agli affari della Plata. 

Si continuò quindi a trattare di quello, che riguar- 


e le spiegazioni date dal signor di Lamoricière intorno 
alla sottomissione di Abd-el-Kader, venne finalmente 
anche questo adottato. 

SVIZZERA senwa: (6 Febbrajo). Nella tornata del 
dì 3 le proposizioni della Commissione del nove si.ridus- 
sero a ciò : che fosse invitato il Cantone di Lucerna a 


fare eseguire una inchiesta giudiziaria contro gl’ indi- ‘ 


vidui sospetti di alto tradimento , e riferirne i risul- 
tati alla Dieta , e che tuttii Cantoni del Sonderbund 
fossero interessati ad accordare un’ amnistia generale , 
ad eccezione di quelli, che richiesero una intervenzione 
straniera in appoggio della resistenza armata contro i 
derceti della Dieta, e che si sono di conseguenza resi 
colpevoli d’ alto tradimento. 

Lucera. Non si stima conveniente di punire le po- 
polazioni anche della colpa di coloro , che le istigarono 
ad operar contro le leggi federali ; e si vorrebbe che 
altri, e non il Tribunale Lucernese fosse incaricato 
della inchiesta giudiziaria. Riguardo all’ amnistia, non 
è ancor giunto il tempo opportuno a parlarne. 

Uni. Osserva ; che il consiglio di guerra del quon- 
dam Sonderbund agì a seconda delle istruzioni ricevute 
da ciascun Cantone , e da tutti quelli , che si erano ri- 
bellati. 

Svirto. Vorrebbe , che si condonassero le spese di 
guerra ai Cantoni dell’ex-Sonderbund. Sarebbe mestieri 
prima assolvere i popoli, che amnistiare coloro, i quali 


ciò; Terminate le elezioni, e fattocene conoscere il ri-, 


trascinarono ad una funesta resistenza. I° colpevoli di 
alto tradimento però devono essere puniti , ed ‘in que- 
sto senso si procede nel Cantone di Svitto... 

Uyvenwaupen, I più colpevoli si allontanarono dalla 
Svizzera , i membri del Consiglio di guerra di Sonder-. 
bund non potevano esimersi dalle funzioni loro addossa- 
te senza farsi colpevoli verso i proprj Cantoni. Si riser- 
ba a parlare in favore della. sovranità cantonale: 

Guanona. Vuole , che si proceda severamente con- 
tro i capi e promotori della lega, dimostrandosi. indul« 
genti verso gli altri ,. che ne seguirono le insinuazioni , 
e 1° impulso. i pirati pisa i Ì 

Frisurso. Tende a, giustificare i decreti che ha 
emanato. È inutile l° amaistia perchè non vi sono in- 
quisiti.. art day di ia 

Soetra. Si Jamenta, che non vi sia una legge spe- 
ciale per punire i delitti di alto tradimento. + i 

Vaccese. Un decreto di secolarizzazione fu pronan- 
ciato dal governo di questo Cantone, relativamente ai 
Monaci del San Bernardo. Il procuratore , ed un altro 
dignitario dell’ Ospizio si recarono immediatamente a 
Torino dal Re Carlo Alberto , 0 ffrendosi di stabilire un 
naovo ospizio sul territorio Sardo. Il Re non accolse la 
proposta, anzi dichiarò ad essi, che dovevano rispetta- 
re gli ordini del Cantone , cui appartenevano. Alcuni 
pretendono , che il guardiano del S. Bernardo siasi 
rivolto ali’ Austria ed alla Prussia sollecitandone l’ap- 
poggio contro il governo Vallesano. Noi non crediamo, 
che un sì tristo pensiero possa nascere in mente di quei 
caritatevolissimi Monaci. s 

INGHILTERRA. Loxpna ( 3 Fedb. ) Tutti si oc- 
cupano della crisi finanziera , che veramente costitui- 
sce il più importante affare del Regno Unito. Molte 
grandi case hanno sospeso i loro pagamenti, e la si- 
tuazione del commercio non è affatto soddisfacente in 
tutta la Gran Brettagna. 

‘TURCHIA. cosranrisorori. Sua Eceza. Monsignor: 
Ferrieri, Nunzio Pontificio è arrivato in questa Capi- 
tale sul pacbotto a vapore sardo, il Tripoli, e fu ri- 
cevuto con ogni più brillante distinzione. Dallo scalo 
di Tap-Hanè fino al suo palazzo in Pera egli fu cir- 
coudato, e seguito da una immensa moltitudine; che 
gridava - Viva Pio IX, viva la libertà d’ Italia. Il 
Nunzio soggiunse, che gli sembra di essere tuttora‘a 
Roma. 

SPAGNA. maprin. (31 gennnijo)). Ieri si tenne il 
baciamano della Regina per l’anniversario della Du- 
chessa di Montpensier. Recò universale meraviglia il 
vedervi intervenire Espartero , il quale quattro giorni 
innanzi aveva avuta l’ udienza di congedo. 

— La Camera dei Deputati non si è adunata. 


- BAVIERA, monaco (1. £ebbr. ). Il Governo ha 
diretto a. tutte Je autorità politiche dello stato due 
decisioni, una delle quali specialmente intende a spie- 
gare ed inteterpretare l'ordine sulla stampa del dì 16 
decembre 1847. Questa decisione ministeriale è volta 
! ad allargare i confini della legge singolarmente in 
| quanto si riferisce alla introduzione di opere, e gior- 
nali esteri. 

AUSTRIA viemma ( 27 gennajo) Il Signor Fient- 
zel consigliere del governo presso i fondi ' imperiali di 
ammortizzazione è partito per San Pietroburgo ad 0g- 
getto di concludere un prestito di cinquanta milioni 
di rubli. S' ignora se egli si dirigerà all’ Imperatore 
stesso; 0 se sia. per trattare con un banchiere: le opi- 
nioni sono divise sulla utilità di questa misura. 

+ Il Vicerè di Lombardia è aspettato a, Vienna. 

GALLIZIA. Lumvenca. ( 28 gennajo ) La Galli- 
zia sarà divisa in due governi, uno dei quali avrà se- 
de a Cracovia. L’Arciduca Alberto vi sarà nominato 
Vicerè. Sembra che una tal misura sia stata determi- 
nata dalla risoluzione dell'Imperatore di Russia di no- 
minare suo fratello il Granduca Michele, vicerè di Var- 
savia. 
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M. Pinto, L. Spimi, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


— SLI i gli i, ci ritt.ro’ocqi ni _t__Àa1adaey _o  6wo——_# ____tt__-=e*> 


Nello Stab. Tip. di proprietà di Gaetano A. Bertinell Via Sistina N46. 


PI 


| Le associazioni si. ricevono in. Roma.alla{ Per ‘ Roma e lo Sta- per tre mesi' per sci a Npstag anno» 


to Pontificio...... 1. 40 2. 60| = 4. 80 
Disbriue del Giornale, Via del Corso Palazzo | per cli lt Suati #0: fr: È 
219, ha luogo la distribu d’ Italia franco! 
ro * ui ° Ù al rene "n un 1/80)» 3. 40) » 6.40 
È er gli Stati te 
Itre Città presso gli Uffici di Po- rifanno al con- 
Nelle altre C P g di sio Alen 
sta e i principali Libraf. RIE IR A RR e RR 
————znx"r-ictrey==orr Trio 


I MINISTRI. 

I Ministri si rinnovano. Alcuni Laici già 
sono chiamati alla compartecipazione del reg- 
gimento d’ ogni cosa nostra. Forse altri si ag- 
giungeranno a que' primi. I tempi, è forza con- 
fessarlo,' sono -difficili.; -i- bisogni ‘dello -Stato 
molti : impazienze grandi anche nei più rite- 
nuti a lasciare il freno alle speranze. Assai co- 
se vecchie dispiacciono. Assai novità si doman- 
dano intorno alle quali tosto , o tardi sarà da 
statuire. Una moltitudine d’ inveterati disordi- 
ni èda essere senza altra dilazione messa a nudo, 
flagellata, come, e quanto si conviene, caccia- 
ta via. Pregiudizj decrepiti celano chiusi in ar- 


me la ioro decrepitezza ,- e.pugnano colla fro-. 


de mentre sentono di non poter pugnare per 


altro modo. È accalcamento .d'ostaeoli dentro ,.!; 


e fuori , nè sai da che parte sono i più gran- 
di. Grandi Ministri si richieggono a tanto, a- 
spettando che a sostenere parte ‘del peso tro- 
vi il principe alcun nuovo sussidio. 

Faccian senno coloro su chi'’la prerogati- 
va della popolarità , e della pubblica stima in- 
vita gli occhi del Sovrano a fermarsi, per 0 - 
norarli poscia elevandoli all’ altezza di tanto 


officio.. E' stretta sommità dalla quale è facile. 


cadere con proprio , ed altrui danno. Trattasi 
di comporre congiunti «questa operosa macchi- 


na, che si chiama un ministero , ma essa lo- , 


gora terribilmente per propria matura le sue” 


rote, e le sdenta. Noi diremo alcune delle con- 
dizioni senza le quali un buon ministero ci 
sembra impossibile, e nondimeno un buon mi- 
nistero oggi ci sembra necessario più che in o- 
gni altro tempo. 

Capacità , probità , infaticabilità non . ba- 
stano. E non basta l'amor caldo , puro d'ogni 
eterogenea mescolanza , potente , e sommo del 
ben pubblico , la sapienza nel discernerlo , il 
coraggio nel volerlo , la virtù nel saperlo ope- 
rare. E non basta la vitalità del saper dismet- 
tere ogni rispetto umano ogni pusillanime ri- 
guardo ad opposizioni, ad ostacoli. Bisogna di 
più concordia ed omogeneità di prestabilite mas- 
sime governative senza di che, unità, fermez- 
za di governo non può essere. A ciò serve nei 
paesi retti a formola di legge appunto la for- 
mola della legge , e non pertanto questa me- 
desima non è sufficiente , e vi si studia alla 
coordinazione delle volontà , e alla riduzione 
di ‘esse in una volonta sola, e in un sistema 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO. RI vu 


— Pacchi, Lettere e Gruppi saranno inviati 
franchi alla:Direzione ‘del Giornale l’'Italico. 
Nei Gruppi si noterà il rome di chi gl'invia.* 

Il prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici bai, 10, 
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solo del quale per solito uno è il capo, ed il 


rappresentante principale. acciocchè niun atto 


sostanziale sia in discordia, col: sistema e vi sia- 


con molti ministri unità di ministero senza la 
quale sarebbe anarchia, non veramente nella ba- 
‘ se'del'corpossociale ma (sì nèlla testa. 

Pur ciò ancora non è creduto bastare. Vuol- 
si inoltre la franica omogeneità medesima quan- 
to a ognuno de' membri minori ; i piccoli, ed 
i minimi. Vuolsi che tutto che è governo in 
ogni grado di Gerarchia , tutto che è ajuto a 
governo , tutto che è e mano, e dito, e un- 
ghia di governo , tutto serva alla volontà reg- 
gitrice delle. cose , all'unità ministeriale, tutto 


. vi si subordini sinceramente , operosamente, 


onestamente , cacciati via senza pietà , e sen- 
za altro riguardò, non quei soltanto che fanno 
opposizione aperta od occulta , e contradizio- 
ne, e contraposto; ma quegli altresì che vanno 
tepidi, timorosi , svogliati al commun lavo- 
ro, e che non mostrando il non fare pur non 
fanno o facendo mal fanno. 

Di quì è che l’ occhio de' ministri ha da es- 
sere per tutto , e dietro l’ occhio ha da cor- 
rere la mano armata di flagello dove bisogna, 
e pronta ad incitamento , o a discacciamento. 

‘ Perciò' altra condizione di durevolezza , ed 
efficacia d' un buon ministero è aver libera 
l’azione, e, posto che meritato abbia la fidu- 
cia del Sovrano, possedere intera l'autorità den- 
tro i limiti consentitigli un primo tratto, sen- 
za di che già la podestà di ben fare sarebbe 
dimezzata , e sconfitta. 

Dove in più scogli può urtarsi. Dispiacere 
al principe a chi pure si è giurata soggezione, 
ed è dovuta ; e non soddisfare a' bisogni del 
popolo. Tuttavia convien guidar dritta la nave 
in mezzo a ‘questi scogli, avendo per sola guida 
il ben pubblico ; @ in esso il debito, e l' one- 
sto, ciò che sempre è difficile, tra perchè si è 
uomini anche quando si è ministri, e perciò 
fallibili; ‘tra perchè si ha da:trattare con uo- 
mini ; tra perchè l'esser ben atto a riuscire in 
tanta difficoltà non può dirsi prerogativa che 
di pochissimi. Ma i capaci debbono avere la 
virtù di sacrificarsi ai bisogni dello Stato, e 
di conteniarsi del premio , che se non danno 
sempre Sovrano, e'popolo dà però la soddi- 
sfazione della ‘propria coscienza , dà la tarda 
ma sicura giustizia della posterità , dà in ul- 
itima appellazione Iddio. 


Nè nén è obbligo del sovrano medesimo il 
cercare i capaci idove eglino si nascondano, rav- 
volti spesso sotto il manto della loro modestia, 
e lontano da tutti î miserabili intrighi, i quali 
filansi e tessonsi d' intorno al trono’ circon> 
dandolo quasi d'una rete. 

In mezzo alle quali difficoltà, ed ambagi, 
il senno di Pio TX provegga.Non è oggi il primo 
giorno in che una felice esperienza ci mette in 


‘cuore la fondata fiducia che illume, il qual vie- 


ne dall'alto non sarà per mancargli. 


LE ELEZIONI POPOLARI 


Delle Rappresentanze Municipali ai Signori De- 
putati delle Provincie. 


ART. VI. 
(Continuazione al numero 7. ) 

Sì l'uno poi, come l’altro de? proposti di- 
visamenti per la elezione de’ Rappresentanti Co- 
munitativi , dovrebbe regolarsi col seguente or- 
dinamento di pratica, eguali per ambidue. 

1. La Magistratura fa pubblicare i nomi 
de’ Consiglieri o Anziani da rimpiazzarsi , con 
la indicazione delle loro classi. 

2. Contemporaneamente si manìfestano gli 
Elenchi degli eligibili, onde ciascun del popolo 
sia in grado di conoscere le persone, che più 
opportunamente potranno nominarsi in sosti- 
tuzione. ; 

3, Il Magistrato stabilisce i giorni in cui si 
aduneranno i Comizii per le elezioni. 

4. I Comizii si presiederanno dalla Magi- 
stratura che interverrà senza voto, ma soltanto 
per invigilare al buon ordine, ed alla IeevraziAa 
degli squittinii. 

5. Il Segretario Comunitativo redigerà 
}’ atto delle Adunanze, notandovi i nomi de? sin- 
goli intervenuti, le proposte fatte co” loro mo- 
tivi, ei risultati degli scrutini. 

6. Il Processo verbale sarà letto prima dello 
scioglimento de’ congregati, e sarà sottoscritto 
da uno de’ Patroni della plebe, e da quattro 
degli intervenuti almeno, non che dalla Magi- 
stratura , che presiede, e dal Rit , per la 
idoneità: od esattezza dell’atto. 

"7. Niun Consigliere in esercizio , 0 non an- 
cora rimpiazzato , concorrerà col suffragio alle 
elezioni. 

8. Si asterrà pure dal votare il fratello pel 
fratello , il discendente per l’ascendente, e que- 
sto. per quello, 

9. Quando simultaneamente si faranno i 


mare 


della Magistratura deputerà un Anziano per 
presiedere ad altra contemporanea Adunanza, 
ed una idonea persona per la estensione de? ri- 
spettivi Processi verbali. . + 

10. Ai Comiziù saranno presenti i soli in- 
dividui, che abbiano il diritto di votare , sotto 

la presidenza come sopra. 

11. Gli elettori non eligibili dovranno 
avere la età di anni venticinque compiuti, ed 
essere di comimendata condotta. Ond’ è che si 
farà, ed in ogni duno si rettificherà PElenco di 
essi ancora , sia complessivamente di tutti i non 
eligibili del Comune, se non é diviso , sta for- 
manti tanti Elenchi, quanti sono i quartieri del 
medesimo. 

12. Scioltesi le Adunanze , si destina il 
giorno, in cui si riuniranno i Consiglieri per 
conoscere i risultat] degli serutinii. 

13. Il Consiglio dichiara, che il nominato 
dalla maggioranza de’ voti è Rappresentante 
Municipale. 

14. Nel caso di più nominati , uno cioé da 
un quartiere, ed uno da un altro, lo eletto é 
chi riportò maggior numero di voti ; e quando 
entrambi abbiano parità di voti, appartiene al 
Consiglio di eleggere o l’uno o l’altro de’ pro- 
posti. de 

15. Se gli eligibili nou fanno alcuna no- 
mina, o se il nominato da essi non ha la mag- 
gioranza de’ voti, la elezione si devolve ai non 
eligibili; e se anche questi mancano a nomi- 
nare, 0 a dare al nominato voti sufficienti per 
includerlo, la elezione passa al Consiglio. 

16. Ciascuno che interviene ai Comizii , 
può nominare uno o più eligibili in luogo dello 

individuo che si dee rimpiazzare , e se fra i no- 
minati siano più inclusi , s° intende eletto. 

17. La maggioranza de’:suffragii dovrà 
eccedere in numero la metà de’ votanti, e que- 
sta in ogni caso superare il numero de’ membri 
cotituenti il Consiglio. 

18. Ogni Processo verbale de’ Comizii, da 
eui risulti la elezione di uno; o più nominati, 


verrà trasmesso in copia conforme al Delegato 


della Provincia; il quale esamina con la Con- 
gregazione Governativa se sono state osservate 
tutte le regole e formalità prescritte, e non tro- 
vando pertale rapporto veruna eccezione appro- 
va l'atto, com’ è disposto dalla Legge. 

19. Il Delegato similmente approva Capo 
della Magistratura uno degl’ individui compresi 
nella terna, qualunque sia il numero de’ suf- 
fragi avuti per la inclusione, 

Ora sul proposito delle elezioni concludia- 
mo che (e questa è pure la sentenza del Peripa- 
tetico nel suo quarto libro della Politica) dove 
certi si creano di certi, è modo da pochi po- 
tenti; e ciò riferiscasi tanto alle elezioni fatte 
dal Consiglio , quanto dagli elettori eligibili. Ma 
(prosegue il filosofo) dove tutti creano di certì 
con la elezione, è modo da ottimati ; e ciò puote 
applicarsi al nostro secondo progetto di far con- 
correre elettori eligibili, enon eligibili alle no- 
mine de’ Rappresentanti Comunali. Quindi nè 
ad Aristotile, nè a noi, nè alla ragione piace 
che i Consiglieri eleggano gli altri, che hanno 
a consigliare, perocchè egli è modo eccessiva- 
mente oligarchico. Né può dirsi buono l’altro 
modo accennato nel primo progetto , che i Con- 
siglieri si facciano per via di prelazioni da elet- 
tori eligibili, chè questo ancora pecca di oligar- 
chia, sebbene temperata. Ora il nostro [parere 
abbraccia il secondo progetto, ch’ è mado da ot- 
timati, dove tutti ereano di certi con la ele- 
zione (1). 

(1) Si cita la traduzione di Bernardo Segni. 


Comizii in diversi quartieri del Comune, il Capo , 


proporre solide norme per assicurare e guaren- 
tire i Municipii da ogni sinistra evenienza. Ed 
intanto ci ‘sia lecito sperare, che la Sapienza 
Sovrana vorrà elargirne equi provvedimenti , 
pe quali fia sempre più benedetto da noi e dai 


i nascituri Il glorioso nomo di PIO IX. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


— Sappiamo che la commissione nominata a pro- 
porre il nuovo sistema governativo sioccupa indefessa- 
mente di questo, urgendo la necessità di sottoporlo 
quanto prima alla Sovrana sanzione. La fama di molti 
personaggi, che la compongono fanno credere che le 
popolari speranze non saranno dissipate da esito mal 
avventuroso. 


Il Card. Vizzardelli è stato aggiunto alla indi- 
cata Commissione. 


— Qui in Roma corre voce esser morta la Regina 
di Spagna. Tal voce non pare confermata da alcun do- 
cumento. 


— S. S. ha formato un consiglio addetto al Ministe- 
ro drll interno per essere interpellato negli affari più 
gravi di esso; e vi ha nominato Monsig. Giulio della 
Porta, Cavalier D. Vincenzo Colonna, Principe D. Co- 
simo Conti. 


— Siamo assicurati, che or ora incomincerà ad ar- 
marsi la Civica di Riserva. 

Parimenti si è stabilito di fare una leva volontaria 
per completare l’ esercito, e spedire non poca truppa 
sopra alcuni punti dello Stato. 

Non si sà nè in qual numero nè in qual tempo preciso. 

(Gazzetta di Roma) 


NAPOLI. 12 Febb. Nella sera del 12 ebbe luogo 
lannunziata ga'a nel teatro di S. Carlo. V'andette il 
Re con tutta la famiglia reale. All’apparire di lui uno 
scroscio di viva il Re scoppiò per l’intero teatro, e lo 
sventolare dei fazzoletti era per tutto. Si prolungò 
lunga pezza l'applauso interealato da caldissimi evviva 
alla Costituzione, all'Italia, cui S. M. si compiacque 
accedere col battere delle mani. Uria cantata di circo- 
stanza eseguita dal Tenore Malvezzi con accompagno 
di cori diede principio allo spettacolo. Ad un tal verso 
che dicea Viva Pio IX, e il Re scoppiarono grida di 
esultanza indicibile, ed uno sventolare di fazzoletti 
era nell’ intera sala. Il Re si alzò ringraziando, e fa- 
cendo mille riverenze. 


— 153 Febb. Oggi dopo mezzodì profittando?della 
giornata, ch'era corso a Toledo, v'è stata una turba 
immensa di Lazzari sopra carri;carrette, carrozzelle ec. 
gridando viva il Re, viva la Costituzione. Avevano 
quasi tutti 0 alloro, od olivo in mano con bandiere bian- 
che, rosse e d’ogni altro colore. - Allora si è veduto 
cominciare questa passeggiata con una bandiera bella” 
tricolore, ma poco dopo si è ritirata. Notevole ‘era un 
carro con varii cartelli - Viva l Italia - la Indipen- 
denza Italiana — la-libertà ec. e ne portavano i car- 
telli i Lazzari. - — sn è 

Alla sera si è raccolto il popolo sul largo di Pa- 
lazzo, ed ha acclamato il Re. Questi si è affacciato 
per ringraziare, e si è intrattenuto qualche tempo. 
Grida di gioia immense , faci infinite, Le carrozze, e 
la folla occupavano la piazza intera. Mille bandiere di 
ogni fatta tra cui dinanzi al posto ov'era il Re una 
ben grande tricolore. Si accendevano quà e là fuochi 
di bengala, che rendeano lo spettacolo veramente ma- 
guifico. 

Il centro della piazza con cerchio, chejsi estende 
fino al palazzo regio era occupato dalla Guardia Na- 


zionale sotto Je armi. La stessa guardia prestava ser- 


vizio per l’ordine delle carrozze. Noneravi un soldato 
di Polizia. 
Un coro appositamente composto , accompagnato 


dirt eta i = 


dalla bapda si cantava da molti giovani. Producea un 
effetto magnifico. Ripetuto il coro il Re e la Regina si 
sono ritirati, e la folla è sfilata per Toledo, ove le 
fac di ogni sorta si erano moltiplicate in guisa che 
sembrava uno strato di fuoco stendersi nella via. Le 
acclamazioni al Re, all’ Italia, alla Costituzione, a 
Pio IX sono state continue, ed hanno durato oltre 


la mezza notte. . 
— 15 Febb. Si continua ad essere in istato d’ in- 


certezza sulla desiderata fine delle controversie sici- 
liane il termine delle quali è della maggior impor- 
tanza per le sorti patrie ed italiane. = Lord Minto 
anch’ egli si dimostra premuroso di wederpe la fine, 


‘e vorrebbe che ciò accadesse, com’egli dice Ztaliana- 


mente e prontamente. 

Si attende da un momento all’altro l’arrivo di qualche 
pacchetto, apportatore di proposizioni di buon accordo; 
non può negarsi che il Governo Napoletano siasi di- 
chiarato per ogni maggiore facilitazione a fine di tron- 
care una dolorosa vertenza compromettente la stessa 


i Nazionalità Italiana. 


Abbiamo da altre lettere. 


Ieri, alle ore sette della mattina, fu da Lord 
Minto inviato al Ministro Bozzelli un ultimatum senza 
del quale ogni mediazione credesi vana. I Siciliani non 
desistono punto dalle loro pretese: invocano e procla- 
mano innanzi tutto la Costituzione del 1812, come di 
dritto loro propria; ne accennano ad un tempo alquau- 
te riforme che «al loro Parlamento intendono special- 
mente fermate: reclamano a rappresentante in Sicilia 
un Principe del sangue o ereditario con ampi e regi 
poteri. Per tutte le materie di dritto internazionale, 
come per quanto possa aver riguardo ad interessi co- 
muni fra due stati, propongono 1’ assembramento di 
due comitati speciali, i quali di accordo convenissero 
e deliberassero. 

Attendonsi con impazienza proposizioni a tale ri- 
guardo, e con tanto più di ansia, if quanto incessante 
ed accanita è tuttora la resistenza dei Messinesi, i 
quali, padroni di tutte le posizioni forti, eccetto la 
temuta cittadella, han giurato di non deporre le armi 
se non espugnata. È a sperare voglia il Governo di 
Napoli tosto provvedere a così urgenti bisogne, ed 
impedire nuovo spargimento di sangue cittadino! 

Notizie del 16 portano consigli più temperati. 
I Siciliani, dicono , forse verranno all’ accettazione 
delle concessioni proposte da Napoli dirette a mapte- 
nere l’unità del Regno se le spese e i danni della guerra 
restino compensati; a ciò il Governo è presto ad ade- 
rire. 

— Delle tante reiterate e clamorore dimostrazioni di 
gioia, in seguito della ottenuta Costituzione di Napoli, 
non meno splendida e festevole fu quella del 14 di- 
retta ai fratelli Piemontesi. All’annunzio delle novelle 
e provvide concessioni conseguite in Piemonte, tutta 
la città si diò a nuova festa; le grida viva Carlo Al- 
berto! viva Italia! viva Pio IX! eccheggiavano da 
pertutto : una solenne e viva dimostrazione fu fatta 


al nuovo ambasciadore Sardo il quale, dividendo la 


universale esultanza, mesceva alle comuni grida quelle 
di viva Ferdinando II! viva Italia! viva Pio IX! viva 
i Napoletani! Da quell’ora innanzi la città fu tutta 
una festa ; numeroso corso di vetture con bandiere tri- 
colori abbelliva la via di Toledo ove indicibile calca di 
popolo era raunata. All’imbrunire tutta ‘la città venne 
illuminata. 

Versole ore due della sera , si ritorad dall’ Amba- 
sciatore Sardo ove fu intonato con Banda mi:itare un 
inno all’ Italia, ripetuto ancora in altri punti della 
Città» lo stesso fu praticato di rincontro at Teatro S. 
Carlo : il Re il quale trovavasi all’ Accademia Reale 
in uniforme di Guardia Nazionale fattosi alla gran log- 
gia del Teatro massimo , attestando il suo vivo com- 
piacimento, ne sollecitò la replica. Finita la cantata in- 
finiti plausi , e dimostrazioni di attaccamento eecheg- 
giarono dapertutto. Tutta la sera e buona parte della 
notte andò oltre fra 1’ ebbrezza popolare ei ripetuti 
canti nazionali. 

Si preparano grandi feste popolari pel giorno in cui 
I’ armata del Re presterà il suo giuramento : molti cit- 
tadini amerebbero aggiornate siffatte feste sino a che 
non veggano ultimate le cose di Sicilia. 

Questa sera alle ore otto si è tenutojal Caffè d' Eu- 
ropa un pranzo nazionale in onore dei Lombardi no- 
stri fratelli della cui sorte noi siamo caldi e sensibili. 


2 ‘Îl Re ha passato oggi al Campo di Marte una 
grande rivista. Si sta in attesa della legge elettorale. 
‘Oggi passavano pel largo di Castello alcune casse di 
fucili che il popolo diceva rinvenute a Posilipo , ‘uno 
de’siti in cui è fama che il del Carretto ve ne avesse de- 
positate.- Gli altri luoghi erano al dir volgare , la sua 
Villa, e qualche Convento. 

* Sì parla molto di un Cambiamento di Ministero. 


TORINO. ll giorno 8 il Corriere del Granduca di 
Toscana latore di dispacci ne’quali chiedevansi consigli 
e norme onde operare d° accordo nelle grandi muta- 
zioni, ripartiva subitamente riportando in risposta la 
Costituzione. 


«. Oggi (10) a mezzodì nella. Chiesa della Gran Ma- 


drési è ‘cantato un solenne Te Deum musica ‘del Perot- 
ti, ed'un Tantum ergo musica del Rossi. Dopo la sa- 
. cra funzione molti drappelli di giovani cantando inni 
patriottici si sono recati a fare un’ovazione al corpo 
decurionale. 


— Nell’ offizio del Giornale la Concordia si è aper- 
to presso invito anonimo fatto da una cittadina Tori- 
nese una sottoscrizione onde regalare alle Sicule Eroi- 
ne per parte delle donne Piemontesi una carabina, ed 
una Sciabola d’ onore. 


— Con piacere universale è nominato il conte Zp- 
polito Gerbaix de Sonnaz a Governatore di Nizza in- 
vece del Conte di Maistre. 


«mi Sieguono le feste in tuttii luoghi del Piemonte. 
Il Clero gareggia col popolo nell’ allegrezza. Al pari 
di questa domina il pensiero della Lombardia. 


— Si è aperta una sottoscrizione per erigere un 
‘monumento nazionale al Re Carlo Alberto. Presidente 
alla società di promozione è il March. D'Azeglio, Vice- 
Presidente il Cav. Professore Biscarra. 


‘ — Si dice che I Ambasciatore d'Austria sia par- 
tito da Torino. 

— Ieri (11) verso mezzodì arrivava dalla via di 
Francia una staffetta con coccarda al cappello, ed il 


petto fasciato di sciarpa «tricolore. S° indirizzò al pa- > 
lazzo reale dove soffermossi alcuni istanti per rimet- | 


tere un dispaccio : si portò quindi all’ ambasciata fran- 
cese, Fino adesso 8’ ignora qual novella recasse. 


— ‘Le nostre notabilità hanno fatto accordo di 
usate la sola lingua italiana esclusivamente in tutti 
i colloqui sì pubblici che di famiglia. Anche i Se- 


minaristi Torinesi hanno fatto il proposito stesso nelle 


loro familiari e scolastiche consuetudini. 


— La concessione della Costituzione fu preceduta 


e seguita da scene le più commoventi. Il Re per | 
mantenere una promessa fatta sul 'etto dî morte a ‘ 


Carlo Felice volea abdicare in favore di suo figlio, 
acciò questi facesse contenti i voti del suo popolo. Le 


lacrime di sua famiglia, ed il consiglio di gravi per- 


sonaggi lo tolsero da così fatale proposito. 

.. Dopo ciò li Sindaci della città di Torino, e le de= 
putazioni delle città di provineia presentarono al Re 
rispettose dimande di un nuovo governo. 

Nel dì 9 alle ore tre pomeridiane circa vide il so- 
le d’Italia il programma di Costituzione. Appena ciò 
avvenuto Torino cangiò le sue ansietà in tripudio. Ogni 
angolo avea le sue bandiere le sue acclamazioni. Il 
popolo ordinossi in drappello guidato da Roberto d'A- 
zeglio, Chiarivarina, e Vineis. Si portarono a fare lun- 
ghe, e fragorose acclamazioni sotto il palazzo del Re, 
del Municipio, e di Santa Rosa. Il tripudio popolare 
durò sino a notte avanzata, nè fu turbato dal minimo 
disordine. 


— Attesa la continua intemperie la festa destinata 

. a-solennizzare il felice avvenimento della Costituzione è 

rimessa alla Domenica del 21 corr. Per l’ordine di essa 

fu nominata una commissione composta dei sig. March. 

R. D'Azeglio, Cav. Sante Rosa , Cav. Brofferio, Avv. 

Sineo, Colonn: Durando, Avv. Vineis, Avv. Cornero, 
Gonte Chiavarina, Prof. Antonelli. 


— Si dà per certo che fra poco 70 e più mila -0- 
mini di truppe ordinate si troveranno pronte ad entrare 
in campagna che però saranno chiamate da un dì al- 
l’altro sotto le armi due contingenti. 


ALESSANDRIA (4 Febbr.) S° introlusserò recen- 


| 


temente nella cittadella d’ Alessandria due milioni, e 
settecento mila cartuccie da polvere. Trecento canno- 
hi sono Ii pronti per salute d’ Italia, per eccidio dei 
suoi nemici, sessantamila fucili, munizioni iminense. 
Un reggimento completo: stanzierà a Valenza, un al- 
tro a Bassignana , un terzo da Voghera sino a Stra- 
della. Sessantamila fucili distribuiti chetamente , e 
senza romore in varii depositi lungo la linea del Ti» 
cino fino agli ultimi monti della Liguria. Sessantami= 
la uomini che alla prima chiamata in due giorni pre- 
senterebbero una estesta fronte di battaglia su tutta 
l'estensione di quel ‘confine:‘a Vigevano un reggimento 
di Dragoni sempre pronto. a montare in sella. Tutti 
attendono il primo colpo per gridare: Viva il Re. Viva 
l Indipendenza Italiana. 


— Dalettera del 7 Febr. Arrivò questa mattina 
buon numero di cavalli per 1° artiglieria. Si accerta, 
che il presidio della fortezza sarà presto acresciuto si- 
no alli 8 mila uomini. Giunse una batteria di cannoni 
da campagna. Si lavora con grande attività a prepa- 
rare abiti per soldati, e sacchi per uso di campagna ad 
uso di temporali. Il governatore, ed il Generale coman- 
dante la divisione lascieranno presto la città per sta- 
bilire la loro dimora nella fortezza. I preparativi mi- 
litari di giorno in giorno si aumentano. 


CASALE. Corre voce, che a primavera si avrà un 
campo di osservazione di 12 mila uomini sulla sponda 
destra del Pò tra Casale, ed Alessandria. 


—Qui per la Costituzione hanno avuto luogo feste 
grandig come l’avvenimento , che l’ eccitava. 


— 11 Febbraro. - Il Conte Collobiano di Valden- 
go già Ministro dei Governo in Russia nella stessa 
qualifica parte per Napoli. 


— Quìancora come a Torino due o tre miserabi- 
li pezzenti hanno gridato Viva la Repubblica, viva i 
Tedeschi, e molte altre parole confuse eccitate dal 
danaro del Fiquelmont. Il popolo li:ha arrestati e con- 
dotti nelle carceri. . 

‘ Ogni città, ogni paese , ogni villaggio ne siegue 
l'esempio. i sir 

Alla gioia si unisce I’ esaltamento da cui si agita 
uomo animoso chiamato a discacciare gli oppres- 
sori de’ suoi fratelli. 

GENOVA.— Tra pochi giorni deve partire il real 
brik lAzzardoso destinato a trasportare affusti di Can- 
noni, e fucili a Villafranca. Prima era stata scelta a 
tal uopo una cannoneria, ma non'bastò. 

Quì si lavora con ardore alle varie batterie della 
Lanterna, e adiacenti, e si mettono in punto tutti i 
Cannoni. I Lavoranti si vanno animando a vicenda per 
aflrettare i preparativi di guerra, e non ci è bisogno 
d’assistenti. 


— Il Marchese Brignole Sale richiamato dall’ Am- 
baseiata di Parigi si dice Presidente della Camera de’ 
Pari; il March. Cesare Alfieri di Sostegno Ministro 
delle relazioni estere ; il Gen. Franzini della Guerra. 


(Lega Ialiana) 


— Il Re ha nominata una commissione per l’or- 
dinamento della guardia comunale. Essa è composta 
dei Sig. Conte Mattei presidente, Conte Franzini, 
Cav. Colla, March. d’Azeglio, Conte Moffa di Ligio,, 
March. Colli, Avv. Nigra, Aproti segretario. 


MILANO -- Nella notte del.7 Ernesto Prinetti , 
Giulio Besana, Manfredo Camperio giovani legati per 
parentela. alle prime famiglie ‘bancarie di Milano so- 
no stati arrestati, e spediti subitamente in Germania. 

In Verona fu arrestato, e rinchiuso nella cittadella 
di Legnano un nobile di 76 anni per aver ricevuto 
il danaro delle co'/ette per le vittime milanesi, 


— Nel Risorgimento e nella Concordia leggiamo u- 
na trama del Governo Austriaco , che se vera fosse 
mancherebbero le parole alla dovuta esecrazione. 

« Domenica si adunarono in Duomo 17,000 per- 
sone col proposito di cantare un Te Deum per cele- 
brare i fausti avvenimenti di Napoli - La polizia ne 
fu tosto avvisata, e si preparò essa pure: fece trave- 
stire da vagheggini una mano di 200 sgherri, armati 
di stili, e ingiunse loro di cacciarsi in mezzo per ec- 
citare tumulto con grida sediziose : nello scompiglio 
dovevano trar fuori le armi, e trucidare. Si aggiun- 

ge che uno sgerro più umano rivelò Ja trama, e così 


la prudenza consigliò i poveri Milanesi ad astenersi 
da quell’ atto ‘generoso. di congratulazione ai felicissi= 
mi loro fratelli di Napoli. Aa 

‘ Si aggiunge che yla. Mascherata. fu. provvista dal 
Lampagnoni negoziante in S. Margherita , e costò 
7000 lire, 


. -11 Febb. Sono giunti due. Generali Austriaci; 
sì dice per sostituire Radetzki, ed un altro', ma il 
vero si è che sono venuti per far eseguire la leggo 
del disarmamento nazionale. 


MILANO, JI direttore: di Polizia scrisse al governo . 
che in quest'anno credea molto pericoloso il Carne» 
vale, ma che pensava essere espediente non dar al- 
cun avviso di permesso 0 proibizione., 

Le sue mire tendono evidentemente ad uno scopo, a 
quello cioè di potere agire arbitrariamente. < 
— È uscito alla luce un’editto , che ordina ai pos- 
sidenti l’immediato pagamento degli aggravi anteci- 
pando inoltre due centesimi per scudo d’estimo a conto 
delle sovraimposte dell’anno prossimo. ) 

_ Alla notizia dei fortunati avvenimenti di Na- 
poli, e Torino la polizia raddoppia il rigore. AI Prin- 
cipe Falò Pio Rama, Grande di Spagna è stato în- 
timato di partire entro /48 ore. Egli pe sudi affari 
ottenne con gravi stenti 8 giorni di dilazione, non la 
sua famiglia. È stata risoluta la deportazione della 
famiglia Adda, della famiglia Borromeo, e la espul- 
sione del Principe Pio. s 

— Corre voce che la Polizia voglia per vani so- 
spetti eccitare altri tumulti: 

— PAVIA. Gli studenti ‘eludendo la vigilanza dei 
Poliziotti hanno fatta una festiva dimostrazione per 
gli eventi delle due Sicilie nella Chiesa del Carmine. 

La truppa Astriaca siegue a fare gravissimi. insulti 
agli studenti. Mentre questi accompagnavano il fune- 
rale di un povero, un soldato Austriaco con zigaro in 
bocca soffiava il fumo nel viso di essi. Ammonito con- 
tinuò. Allora un grido abbasso il zigaro. L’Austriaco 
snudò la sciabola, e ferì due studenti; un terzo lo di- 
sarmò, quindi gli rese .il ferro dicendo così fa un Ita- 
liano. Accorsero molti uffiziali Austriaci dettero scia- 
bolate a varii pacifici cittadini, e fra gli altri ad un 
vecchio di 70 anni. : 

Le truppe austriache. provocano continuamente. 
Hanno ucciso un cane che Seguiva uno studente. 
Hanno tolto a due studenti il cappello alla Italiana, 
ad un altro si fece a pezzi con lo squadrone. 

Tutti soffrono per non turbare l’andamento 


delle 
cose Italiane. 


— IHRettore dell’ Università insieme ai tre delega- 
ti si è portato in Milano per protestare. é 


Ieri sera (7) sulla piazza di S: Agata fu ritrovato 
un Capitano Austriaco mortalmente ferito da colpo di 
pistola, ed un altro da colpo di pugnale. 

La Municipalità di questa Città con un editto 
commovente raccomanda ai cittadini ed agli. studenti 
la tolleranza. Speriamo che venga ascoltata; ma' non 
se ne può avere certezza. Oguun sa, che in onta dei 
più fermi propositi fatti quando trattasi di gravi, e 
continui insulti l’uomo non è. sovente padrone di sè 
stesso. 

PADOVA. Quando seguì l’atroce caso riportato nel 
precedente nostro, numero dicesi che innaspriti gli 
animi di tutti si congiunsero i cittadini agli studenti 
e giurarono di farne vendetta. Il giorno appresso il 
popolo in massa corse incontro alle truppe, € mirando 
singolarmente agli ufficiali, molti ne uccise, moltis- 
simi ne fer). 1 contadini chiamati dal’ suono delle 
campaue a stormo ‘armati di falci presero viva parte 
a questo movimento che non sembra di poca entità e 
che lascia prevedere maggiori conseguenze. 


BRESCIA — Gli Austriaci sono venuti alle mani 
con alcuni nostri beccai, ed hanno avuta la peggio. Vi 
sono stati ferimenti dall’ una, e dall’ altra parte. Tut- 
to è fermento terribile. 

TIROLO ITALIANO — La guerra contro il con- 
sumo del tabaceo ha guadagnato il Tirolo Italiano il 
quale non ha mai fatto parte del Regno Lombardo Ve- 
neto, e fu sempre devotissimo all'Austria , per li cui 
interessi insorse sotto il celebre contadino Hopfer. I 
venditori di tabacco sono costretti a limosinare per 


vivere. 


FIRENZE — ll Cav. Rossetti ‘console ‘d’ Alessan- 
dria in Egitto è assente. I Tocscani ivi residenti non 
vogliono affatto dipendere dal Console Austriaco, sic- 
chè il Governo per ora vi nominerà un vite-Console. 

— Serristori, Collegno. e Castinelli sono andati a 
Pietrasanta per ordinare nei confini Modanesì ogni di- 
fesa necessaria nel caso di una straniera aggressione. 
L’ isola dell’ Elba sarà fatta inespugnabile. 


— Corre voce d’ un prossimo cangiamento nel 
ministero. Salvagnoli si direbbe Ministro di Grazia e 


Giustizia, è Lambruschini Ministro della Istruzione 
pubblica. 


se scrivono che sarà pubblicata la Costituzione 
eol titolo di Rappresentanza nazionale, ; ; | 

— La Civica Magistratura di Firenze ha fatto un 
indirizzo veramente Italiano al Rè Carlo Alberto come 
tributo di omaggio per la concessa Costituzione. 


— Leggesi nella Patria - Un Corriere straordina- 
rio è giunto quest’ oggi ai Pitti da Livorno. Crediamo 
poter affermare ch’ egli ha recato la notizia della CA- 
DUTA DEL MINISTERO GUIZOT. Il Rè Luigi Fi- 
lippo pare abbia commesso di formare un nuovo mini- 
stero al sig. Thiers. Aspettiamo con grande ansietà la 
conferma di questa importantissima notizia. 


. PISA — (14 Febr.) I contadini dei contorni di Pi- 
sa sentendo il suono delle campane, e gli spari co’ quali 
si festeggiava la Costituzione Piemontese credettero , 
che fossero entrati gli Austriaci, e armati di schioppi, 
di marre, di stiletti, e d’altri arnesi accorsero da di- 
verse parti nella città. L’ arrivo di queste turbe, che 
non si erano data l’ intesa e che movevano da punti 
opposti e tutte animate dal puro affetto di patria, sve= 
gliò nel nostro cuore una profonda sensazione. Così 
tengono il patto di volare là dove è l’ inimico inva- 
sore. Viva il contado Pisano. In Italia non si rinno- 


‘vano le scene della Gallizia. Pera chi le tenta! 


MODENA. La diligenza si vuole che nel suo pas- 
saggio abbia trovato le porte chiuse, e nel girare 
attorno le mura della città abbia udito molti colpi di 
fuoco e il suono delle campane a stormo. Di tutto 
questo sarebbe tuttora ignota la cagione. 

PARMA — Il Duca ha decretata una leva di quat- 
trocento uomini sulla classe del 1848. Questi formeran- 


‘no il contingente di attività. 


STATI ESTERI 


FRANCIA raniei. (9 Febbrajo ). Le voci che cor- 
rono intorno allo stato incerto del Ministero sono va- 
rie , e discordanti da un giouno all’ altro. Ora si ri- 
tiene , che Guizot non potrà reggersi a fronte dei ter- 
ribili attacchi del signor Thiers per gli affari d’Ita- 
lia, e di Svizzera, ora che la maggioranza trovasi 
in tal condizione influente da poterlo sestenere contro 
tutti gli sforzi della opposizione. È certo però ,- che 
gl’ imbarazzi del Gabinetto si accrescono quotidiana- 
mente , e che sarà molto difficile , che possa durarla 
più a lungo. Il signor Dablay diceva a questo propo- 
sito nella seduta della Camera dei Deputati, che ebbe 
luogo il dì 6. che , dopo il linguaggio tenuto nell’ul- 
tima sessione, il Ministro si è talmente impegnato , 
ehe non saprebbe più disimpacciarsi , € che non es- 
sendosi volute cambiar le cose quando era tempo, è 
necessasio al presente cambiar gli uomini, perchè av- 
venga la mutazione delle cose. 

Il signor Sallandrouze peraltro non ha ancor per- 
duta la sua ultima illusione, e persiste a credere che 
uno sforzo vigoroso della maggioranza potrebbe trar= 
re dalla profonda rotaja, in cui cadde, il carro mini- 
steriale. 

Si rimprovera pure il signor Guizot , come doppia- 
mente colpevole quanto alla questione di Portogallo, non 
bastando quelle d° Italia, e di Svizzera, per aver pro- 
curato di accordo coll’ Inghilterra un’intervento, allor- 
chè nulla lo obbligava a questo ; ed anzi tutto impo- 
neva astenersene. Più vergogna poi torna ad esso dall’ 
essersi ritirato prima di aver compiuto tutti quei do- 
veri, che gli erano imposti dai proptj impegni. 


rc. . 


‘a quella del Barone di Varennes, allora Ambasciatore 


CT 


stro , coperto di molte stimabili firme portoghesi, in 
cui si muovano lameriti ‘intorno alla sua condotta ; ed 


di Portogallo. 1 fotos. ei 

Nella tornata della Camera dei Deputati al d\7. s’in- 
cominciò la discussione sul paragrafo relativo ai ban- 
chetti riformisti. I dibattimenti non presentarono quell’ 
animato , e fervido carattere , che avevano sviluppato 
per 1’ innanzi. 1 

Parlarono per la opposizione i signori Duvergier di 
Hauranne , Marie, e Cremieux, e per il governo 1 
signori Quenault: Roulland , e d’ Haussonville. La di- 
scussione fu aggiornata. ; 

Il paragrafo era coneepito nei soguenti termini. » 
L’ agitazione destata da passioni ostili , ed illusorie 
svanirà innanzi alla ragione pubblica , rischiarata dal- 
le nostre libere discussioni, e dalla manifestazione di 
opinioni legittime. In una Monarchia costituzionale l’u- 
nione dei grandi poteri , dello stato sormonta ogni o- 
stacolo , e rende capace il governo a soddisfare tutti i 
morali, e materiali interessi del paese. Per questa unio- 
ne, Sire, noi manterremo l'ordine sociale , e tutte le 
sue condizioni , garantiremo le pubbliche libertà , ed 
il Joro più completo svolgimento. La nostra CARTA 
del 1830. trasmessa da noi alle generazioni avvenire , 
come inviolabile deposito , assicurerà ad esse il più 
stimabile retaggio, che possano ricevere-l’alleanza del- 
l'ordine, e della libertà. » 

Il signor Duvergier , dopo di avere disapprovato le 
frasi del discorso della corona , ed avere richiamato a 
mente dei membri della Camera i decreti della Corte 
di Cassazione , che ammise in altri tempi queste adu- 
nanze, conchiuse , che vi era un poter sovrano supe- 
riore a quello della Camera e questo era quello del pae- 
se. Non si ratteneva pertanto dall’ attaccare il . Mini- 
stero in presenza della maggioranza , ed il . Ministero 
ad nn tempo in faccia all’ intero paese. 


INGHILTERRA Loxpra. (4 Febbraio ). Jeri il 
parlamento riprese il corso delle sue sedute. Lord Ben- 
tinck domandò nella Camera dei Comuni , che si sta- 
bilisse una Commissione per esaminare lo stato attua- 
le delle Indie Occidentali , ed i mezzi di sovvenire ai 
loro bisogni. Dimostrò principalmente, che il suo fine 
era quello di ritornare sulla legge del 1846. che di- 
minuì il dazio-dello zucchero. 

Il Cancelliere. dello Scacchiere non fece ostacolo 
alla mozione del nobile Lord, ma dichiarò preventiva- 
mente , che il governo non permetterebbe alterazio- 
ne alcuna di quella Legge, e farebbe resistenza a_qua- 
lunque reazione contro il principio della libertà di Com- 
mercio. 

Il partito protezionista sembra , che ricusi di ri- 
conoscere ulteriormante Lord S. Bentinck come capo 
del Parlamento. 

Nella tornata di quest’ oggi il signor d’ Israeli ha 
richiesto a Lord Palmerston se poteva deporre nell’ 
uffizio i documenti relativi all’ ultima missione della 
Plata. Il Ministro rispose , che le istruzioni date dal- 
V Inghilterra collegandosi a quelle date dalla Francia, 
egli non poteva farlo senza recar pregiudizio alle trat- 
tative incominciate. 


AUSTRIA yienwa. (30 Gennajo ). Si annuncia , 
che i fratelli Rothschild , il signor Sina ed i signori 
Arstein , ed Eskelès abbiano mosso delle difficoltà so- 
pra i prossimi pagamenti da farsi per l’ ultimo pre- 
stito austriaco. Diressero essi le loro osservazioni al 
Presidente della Camera Aulica per richieder migliori 
patti. a causa del cattivo stato delle finanze , ‘e della 
crisi del contante , che regna in tutta 1’ Europa. 


1 fondi pubblici a Vienna scapitano grandemente. 

ll Governo per mantenersi in credito và mendican- 
do scuse. Ma ad onta di ciò è appena possibile che il 
suo prestito si effettui in Pietroburgo ; e con gravi 
condizioni. 


— Il Barone Ulrico di Salis Soglio Comandante 
delle truppe del Sonderbund è stato nominato dall’ Im- 
peratore generale maggiore del Reggimento d’ Infan- 
teria. di 


; Un'indirizzo è stato! spedito’ all’ onorevole  Mini- - 


UNGHERIA. Il Comitato di Neogrod dichiarò ai 
suoi deputati alla Dieta , che non votassero per l’im- 
posizione della”guerra, se il governo non renda ‘prima 
ragione alle/domande fatte ‘dal paese quanto all’avere 
introdotto degli amministratori senza la cooperazione 
della Dieta. Una circolare venne poi spedita a tutti 
gli altri comitati del regno per invitarli ad adottare 
questa risoluzione. Gli stati della Boemia fecero un’ia- 
dirizzo alla Dieta interessandola a prender l’ iniziati- 
va delle riforme costituzionali in tutte le contrade 
della Monarchia. 


SVEZIA srocorma. (20 Gennajo ). Una revisio- 
ne della Costituzione trattavasi fin dal)’ ultima Dieta. 
Presentamente sono stati osservati di nuovo i cambia- 
menti allora proposti , e sono stati rigettati. Lo stato 
solo dei cittadini votò in favore , e volle accettarli ; 
ma gli altri tre stati Clero, Nobiltà , ed anche i Co- 
loni votarono contro. Questi ultimi sembra , che sia- 
no stati condotti a dare |’ esclusiva per le loro idee 
strazionarie , che non permettono cambiamenti di sor- 
ta alcana. Le conseguenze però del rifiuto alle pro- 
poste modificazioni potranno esser gravissime , e si 
deplora la caparbietà di coloro, che si ostinarono a 
rigettarle. 


ARTICOLI COMUNICATI 


FERRARA. 5 Febb. Quasta nobile società. del 
Casino, che in sè racchiude il fiore dei Ferraresi per 
nobiltà, censo , e sapere ha data oggi una luminosa 
prova di quanta gentilezza ed educazione vada fornita, 
coll’ammettere nel suo seno anche gli Israeliti, dando 
con ciò una eloquentissima dimostrazione di amore e 
fratellanza verso di noi, e del vivo rammarico, che 
sente per quelle interdizioni , che tuttora ci oppri- 
mono. 

Egli è perciò, che penetrati noi Israeliti da vera 
e profonda riconoscenza, tributiamo a questa illustre 
Società i nostri sinceri, e ben dovuti ringraziamenti: 
nè vi fu mai azione gentile, che nelle avverse o nelle 
prospere nostre vicende spontanea e naturale non fosse 
de’ Ferraresi coi quali ci fu sempre di gloria aver 
comune la patria e i sentimenti. i 

Che se tale felice avvennimento è per noi Israeliti 
un forte pegno di migliore avvenire, per la nobile 
Società del Casino fu il vero trionfo della civiltà. 

Dott. M. L. Finzr, 


BIEDA. Anche nella piccola città di Bieda, dele- 
gazione di Viterbo, caldissima di amor patrio, si di- 
sponevano pubbliche preci funebri in suffragio di que- 
gli. illustri cittadini fratelli, che caddero vittime di 
straniero furore negli ultimi avvenimenti di Milano. 
Ma nostro malgrado, appena ciò venne in cognizione 
di chi ne ha l’autorità ci venne affatto vietato ; nè 
ci venne additata la cagione per. cui non venir a 
tant’opra pia. 

Lungi dall’ indagine se ciò provenga da qualche 
spirito maligno, che mascherato con falso velo di af- 
fettata religione, nemico della virtà, si finga l’ordine 
sociale, questo divieto non ci destò punto sete di 
vendetta. Ci duole però sommamente il cuore di non 
poter rendere una sì scarsa mercede a quelle anime 
generose, che spirarono vittime gloriose sull’ altare 
della libertà; ma se noi non possiamo con fatti dimo- 
strare quanta sia la nostra ammirazione e l’amore a 
pro de’ nostri fratelli, conosca l’Italia nostra Patria, 
ed il mondo intero ; quali siano le. nostre.intenzioni. 

Lode intanto perenne noi. rendiamo agli Etoi di 
virtà , quali già porgeranno incensi a quel Dio ehe 
avvalora le nostre intenzioni. l 

F. Mania ALBERTI. 


—— ——————_——————— 


M. Pinto, L. Sei, Direttori. 
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KILRA CESTI IRR vtr 


Le associazioni si ricevono in: Roma alla Per Rota e lo Sta- 


Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo 
Buonaccorsi N. 219, ove ha luogo Ia distribu- 


zione. 


Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 


sta e i principali Libraî. 


POTERI E DOVERI DELLA COMMISSIONE 
PEL NUOVO SISTEMA GOVERNATIVO. 


Sagacissima opra di Pio IX si fu l’ istituire 
‘una Commissione composta di sette Cardinali, 
e tre Monsignori acciò sviluppino, e coordinino 
le istituzioni già date, e propongano quei siste- 
mi governativi, che sono compatibili con l'au- 
torità del Pontefice, e coi bisogni del giorno. 
Era pur necessario , che un consesso fra i 
più venerabili del mondo togliesse ormai quasi 
per sue rappresentanze ogni dubbio riguardo 
le sue prudenti intenzioni ; acquistasse degno 
titolo all'amore del popolo per le simpatie 
alle novità dell'Italiano Risorgimento; ponesse 
una pietra all’edificio incominciato da tanti 
secoli, che ora si compie, e si consacra alla 
eternità. Questi personaggi comprenderanno, 
siam certi, la gravezza dell'alto ministero, cui 
chiamati dalla voce di Pio IX entrano corag- 
giosi. Non traitasi di legge per circostanze o 
tempi, o luoghi speciali; trattasi di una legge 
fondamentale di uno stato, di una legge che 
non deve essere minore all’animo, alla mente, 
all'augusta Maestà di chi la comanda; di una 
legge che favorenio la dignità dell'umana na- 
tura ecciterà alle virtù i popoli, e gli stessi 
sovrani , che, avversandola, ratterrà gl’impeti 
generosi , che si agitano nei popoli, e nei so- 
vrani stessi con gravissimo danno dell’ umana 
famiglia. Le leggi comandate da Pio IX deb- 
bono essere la espressione del suo animo. Le 
nazioni s' inspirano da lui. Se questi presso 
noi è grande, è giusto, è padre; presso le na- 
zioni straniere è quasi nume, cui non può no» 
minarsi senza che scorra velie membra un 
fremito di amore, il capo si abbassi, le gi- 
nocchia tendano piegarsi a terra. 

Pio IX vuole si formi un sistema governa- 
tivo compatibile con l' autorità del Pontefice, e 
coî bisogni del popolo. Nel conflitto dell’ uno, e 
dell'altro quale dovrebbe tacere? Nella po- 
chezza delle nostre conoscenze non possiamo 
dare certo giudizio sopra così grave questione. 
La parola autorità del Pontefice contiene in sè 
vario significato. O l’autorità del Pontefice in- 
tendesi come autorità religiosa ed affermiamo 
non potere giammai avervi conflitto fra essa, 
ed i bisogni popolari. La religione tutela , 
aiuta, perfeziona i bisogni de' popoli, non re- 
siste ad essi. Ambedue nascono dall'ordine, che 
è figlio di Dio. Uno dee essere |’ effetto, che 
emana da una causa sommamente intelligente, 
da una causa scevra da qualunque siasi ete- 
rogenea mescolanza. O l'autorità del Pontefice 
intendensi per ciò, che risguarda le cose mon- 
dane ossia i diritti di Principe , ed i suoi do- 
veri, e noi diciamo che la sua autorità non 
può non soddisfare ai bisogni popolari. Bre- 
vemente. Il Pontefice può considerarsi o capo 
della Chiesa, o capo dello Stato. Come primo il 
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Popolo non ha diritto di chiedere ad esso al- 
cun cangiamento. Egli-ha la missione diret- 
tamente da Dio, e Dio ha detto che non po- 
trà errare nè soccombere. Egli di sue opre 
deve render conto solamente a COLUI che rap- 
presenta. Come tale, non dee volgere le ‘ sue’ 
cure, il suo amore, la sua potenza a Roma, 
all’ Italia, all'Europa, ma al mondo tutto, a 
tutte le anime, che create ‘ad immagine di Dio, 
Questi avrebbe a grado che monde di ogai 
macchia si beassero nei celestiali godimenti. 
Ma come capo dello Stato la sua podestà è 
nell'ordine delle cose umane, il suo amore 
debbe essere il popolo, la sua suprema legge 
è la salute del Popolo. ssi 
. A regola di conoscere quali cose appar-- 
tengono all'autorità della Chiesa non dobbiamo 
far alcuna parola. Volontieri chiniamo la fronte 
a coloro che hanno dottrina delle cose conte- 
nute neSsacri libri; a quei consessi venerandi, 
i decreti de’ quali sono veri come Padre del 
vero è Dio che l'ispira. Dell'opra di sì fatte 
persone è d'uopo perchè nel novello regime, 
si stabiliscano i limiti dell'una, e dell'altra di- 
gaità. 

Ciò posto veniamo alla specialità dei biso- 
gni che debbono essere sodisfaiti. Questi biso- 
gni non sono larve di ebbre fantasie non de- 
siderii di vane mollezze, ma’ sentimenti di u- 
mana dignità, realità preparate da tanti secoli, 
nudrite in tante segretezze, confermate da tan- 
te persecuzioni, ammaestrate nella scuola più 
sublime che abbiasi l'uomo, nell’ ore in cui 
si getta nelle braccia immense , e pietose di 
Dio ... nella sventura. Il bisogno è / egua- 
glianza italiana fra Stato, e Stato; la indipen- 
sa dello straniero, e salvi prima i diritti della 
Chiesa , è LA COSTITUZIONE. - 

Qualunque siasi parte del mondo fatta dal- 
la matura per essere una, qualora compongasi 
di varie forme di governi non può giammai ri- 
manersi tranquilla. Lo spirito di nazionalità l'a- 
gita perpetuamente, la spinge a continui sfor- 
zi acciò i popoli si facciano eguali, gl’ interes- 
si comuni , si formi come una sola famiglia. 
Italia è in questo stato. Napoli, Piemonte, To- 
scana cangiarono lor forme governative ... ri- 
maniamo noi nelle antiche. Fà d' uopo che o 
i popoli costituzionali abbandonino oggi il re- 
gime in cui jeri entrarono, o che noi v'andia- 
mo a rimanervi con essi. Diversità non può es- 
sere. Riguardo la prima parte è follia suppor- 
re potersi avverare dappoichè i popoli han- 
no superato per ottener Costituzione mali ine- 
narrabili, e noi che non l' ottenemmo ancora 
abbiamo salutata con plausi la felicità dei no- 
stri fratelli, abbiamo accolta nel petto soave 
dolcezza di speranze , l'abbiamo chiamata coi 
voti ) più ardenti. Noi l' otterremo. - Non vi 
è spinta più gagliarda al desiderio d' un bene, 
che vedere il vicino che ne gode. 

Motore più forte ne è lo spirito del seco- | 


‘ 


Pacchi, Lettere e Gruppi saranno inviati 
franchi alla Direzione del Giornale | Italico. 
Nei Gruppi sì noterà il nome di chi gl'invia. 
Il prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici bai, 10, 


t 
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lo, il seutire altamente la dignità di se stesso. 
La civilizzazione minorando i disordini , e la 
erocia accrescendo le virtù s la gentilezza , 
l'ingegno, toglie affatto la necessità della asso- 
luta Monarchia , la quale per empietà de'suoi 
Ministri non di rado grava i popoli di tor- 
ti, e di catene-L' umano perfezionamento può 
giungere sino ad un certo punto oltre il qua- 
le non gli è lecito spingere il passo. La ci- 
vilizzazione progredendo verso quel punto fa 
sì che gli uomini divengano meno dissimili spe- 
cialmente in ciò che forma le grandi, e sensi- 
bili diversità. Adunque per queste, e tante al- 
tre ragioni che quasi da tutti sì conoscono, e 
sentono teniamo per certo che le forme del rè- 


gime governativo deggiono variare coi tempi. 


Nei tempi della ignoranza sul nascere delle na- 
zioni, sulla loro decrepitezza, monarchia asso- 
lata; nei tempi di civiltà dotta, Costituzione. 
Adaltri tempi altre forme. 

A queste ragioni fondate nell’ umano per- 
petuo andamento delle cose, aggiungasi ora la 
gravissima circostanza, che niuno Stato d'Ita- 
lia potrà conservarsi Indipendente senza che 
formisi strettissima lega offensiva, e difensiva, 
Questa da che mai può nascere se non dall'e- 
guaglianza di spirito, e d' interesse? E l'egua- 
glianza di spirito, e d' interesse da che può e- 
manare se non dalla simiglianza perfetta delle 
forme governative ? 

Alcuni pochissimi hanno sospettato, che la 
Costituzione non sia compatibile coll’ autorità 
del Pontefice. Ma la sentenza de' più gravi Teo- 
logi pare che abbia dissipato ogni dubbio. 

Nè solo nou ripugoa , ma giova. Lo Sta- 
to si rende più forte. I Governi più s' identi- 
ficano negli interessi individuali, più diven- 
gono potenti. Gl' interessi individuali, han- 
no più guarentigie nelle Costituzioni che nelle. 
Monarchie; i minisiri sono molti, e responsa 
bili, devono pubblicamente difendere le loro a- 
zioni ; li giudica quel consesso che il Popolo 
ha creato, il popolo che non può ingannare, od 
essere ingannato in sì fatti giudizî. E frattanto 
tutto si poggia sul fondamento della pubblica 
opinione. 

Il nostro Stato, oltre ciò acquisterebbe per 
le ste politiche forme simili a quelle degli Sta- 
ti più felici e potenti dell Europa, legami di 
più forti simpatie, ed alleanze. 

Ma scapiterebbe forse la riverenza pel Pon- 
tefice ?. Nò. La persona del Sovrano in quel 
regime è sacra, è inviclabile. Le responsabili- 
tà è tutta dei Ministri. 

Le forme di Governo quasi costituzionali in 
tempi di barbari costumi, quando Europa vi- 
vea in barbarica tirannia non cessavano di es- 
sere negli stati Pontifi.î qual fioca luce riflessa 
dalle evangeliche verità. Ora se fu una gloria 
de’ Pontefici lo aver preceduti gli altri nella 
bontà di regime nei tempi del medio evo sa- 
rebbe giusto rimanersi fermi in quel punto cui 
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allora si pervenne nel mentre che altri ci ha 
raggiunti, © sorpassati ? 


Togliamo il velo alle cose. All’ urto de se- 


coli non possiamo rimaner saldi, non può es- 


servi forza che ci trattenga 0 respinga in die- | 


tro. Pio IX seconda questo andamento; i po- 
poli 
nando ? I popoli sono insorti. 
tuto frenarli, 
spose alla sua voce. E le armi straniere? Il 
suono di esse non suonerà più sulle terre di 
Italia, 0 suonerà guerra universale, sterminio, 
Veder llo Stragiero gravar' la sano sui mostri 
fratelli! \oh:chi ‘porrebbe tèllerarlo? 

Facciam fine. A voi spetta o illustri Perso- 
naggi far paghi i voti del Popolo. Considerate 
che Pio IX è con esso. Le vostre sentenze non 
potranno cangiarne i desiderii. pronta ad 
alzarsi la woce del giudizio sull’opere vostre. 
A quella risponderà l'universo. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


Sabato sera in conseguenza della pubblicata Costitu- 
zione data da Leopoldo II il popolo di Roma si recò a 
festeggiare il rappresentante della Toscana e a congra- 
tulars: seco della nuova vita che andrà a sviluppare in 
quella felice parte a’ Italia; vita che già dividono con 
quei nostri fratelli i sudditi di Carlo Alberto, e i po- 
poli napoletani, e che speriamo ‘a mementi mercè l’a- 
morevoli paterne cure di Pio JX..avremo icon Essi co- 
mune anche noi,:nella lusiuga di vedere fra breve tut- 
ta l'Italia governata da un regime uniforme e reso a 
vena nostro omai indispensabile alla sua completa fe- 

icità. 

Il Cav. Pandolfini che in assenza del Ministro ne so- 
stiene lo veci chiamato dai plausi e dai ripetuti Viva 
del popolo fattosi alla loggia disse brevi ma calde pa- 
role di gratitudine ed espresse la sua gioja nel presen- 
tire Ja felic.tà dei suoi concittadini , e nel vedere la 
viva parte che vi prendeva il popolo di Roma.Chiuse le 
sue parole gridando Viva Pio IX: viva Leopoldo II. vi- 
va P indipendenza Italiana. viva la Lombardia. A 
quest’ ultima esclamazione pparve Egli sensibilmente 
commesso, e «questa sua commozione trovò un ceo in 
tutti quei generosi Italiani. i sai 
—La truppa di soldo ha ricevuto ordine di tenersi 
pronta a partire. Sui primi del futuro mese di marzo 
si porteranno ai Confivi dello Stato duc battaglioni di 

linea , e molti Caceiatori a cavallo. 

Non v'è dubbio , che tal misura è provocata dall’ 
esempio del Piemonte , € della Toscana , che ‘si pre- 
parano a, respingere gagliardamente qualunque aggres- 
sIo..e*straniera. 

— deri verso le 5. . il Santo Padre portossi al 
Vaticano, Ivi nel gran Cortile di Belvedere si compia- 
cque fli mirare tutti i battaglioni della Guardia Civica 
lì riuniti a seconda de’ suoi desiderj. AI suo apparire 
sulla loggia levossi altissimo un grido di Viva Pio IX. 
Tutti i militi toltisi gli elmi li alzarono sulla punta delle 
bajonette. Quindi il S. Padre visibilmente commosso 
pronunziò, parole che suonarono in questo senso. 


ra. È dolce al mio cuore di vedervi 
intorno a me: nel veder Voi farmi coro- 
na vedo in Roma la calma e la tranquil- 
lità, vedo in Voi i nemici dell'anarchia, 
gli amici dello Stato, del Pontefice, del- 
l'ordine. » 

« Benedite 0 mio Dio questo corpo 
che anela di conservaisi fedele a Voi 
ed alla Chiesa. Beneditelo Gran Dio nei 
suoi Capi, fate che la Benedizione su 
loro discenda e sulle loro famiglie che 
sono la più gran parte di Roma. » 

Le «sue benedizioni furono accolte con grida di un 
entusiasmo che sempre più s'infiamma nelle prove no- 
velle di affetto colle quali S. Santità onora questa sua 
primogenia creazione. 

. FERRARA 15. Febr. Le feste per la Costituzione 
di Piemonte sono quì state solenni. In esse però noi che 
già sentimmo la gravezza dello straniero ci siamo ri- 
cordati, anzi abbiamo tenuto come uno de? primi pen- 
sieri lo stato miserevole dei nostri fratelli Lombardo- 
Veneti. Sarà loro spedito un indirizzo redatto dal sig. 
Frediani, e sottoscritto dai notabili cittadini. Le parole 
di lode al coraggio, di compassione alle speranze di 
giuramento possano giungere grate ai figli della op- 
pressione. 

_— (Giovedì mattina avranno luogo nella chiesa di 

esta nostra Università solenni esequie per Je infe- 
lici vittime Padovane. 

— Gli affari della nostra milizia volgono a meglio. 
È stato rimosso dalla sua carica l’ inviso comandante 


di: Piazza Pontificio sig. Viviani. 


lo adorano. Che è avvennto a Re Ferdi- , 
Egli non ha po- | 
l' obbedienza delle genti non ri- ; 


Eceo la Costituzione data 


‘Ta gioja del nostro cuore e 


‘FIRENZE — Altri 4009 fucili destinati per l'ar- 
mamento Toscamo sono stati inviati da Yolone. Fra 
paco ne festeggieremo l arrivo. . 


alla Toscana da Leopoldo I 
che fu dovunque accolta con indicibile entusiasmo. 


NOI LEOPOLDO I. 


PER LA GRAZIA pì DIO. 


GRANDUCA DI TOSCANA EC. EC. EC. 


Dal giorno in cui piacque alla Divina Provviden- 
za che Noi fossimo chiamati a governare uno tato 
distinto per tanta civiltà e illustrato da tante glorie, 
la concordia mon qmai smentita è la fidueia éhe in Noi 
posero i mostri amnatissimi li formarono sempre 

a felicità della comune 


patria. E 


Stato per. via «di quelle riforme. 
alle quali attendemmo con 
corso del governo Nostro, il C 
cure in tal modo , che Ne fosse 
questo per noi faustissimo giorno , senza aleuna 
perturbazione, togliendo la possibilità, di operare il be- 
ne pubblico, rendesse necessario il ricorrere alla isti- 
tuzione di nuove forme politiche. 


Alle quali ora muove Y animo Nostro il desiderio 


e deliberata volontà 
quel proposito che fu da Noi annunziato precedente- 
mente ai Nostri sudditi amatissimi, e di procurare ad 


mata l’Italia in questa solenne inaugurazione del na- 
zionale risorgimento. 7 
Nè tale pensiero sorge nuovo nel petto Nostro sic- 
come non fu ingnoto a quello del Padre Nostro e del- 
Avo, dei quali il governo ebbe gloria dal procedere 
sempre coi tempi 0 antivenirli : nè le istituzioni no- 
velle che a Noi piace di concedere tali sono, che non 
si coformino alle abitudini di tutta la vita Nostra o alle 
tradizioni della Toscana, cultrice antica di ogni sapere. 


Il compiuto sistema di Governo rappresentativo che . 


Noi veniamo in questo giorno a fondare, è prova della 
fiducia da noi posta nel senno e nella oramai com- 
piuta maturità dei popoli Nostri a dividere con Noi 
il peso di quei doveri, dei quali possiamo con intera 
sicurezza confidare, che sia tanto vivo il sentimento 
nel cuore de’ Nostri: popoli ; quanto è, e fu sempre 
nella coscienza del loro Principe e Padre. 

Questo pr 
Nostra di quella benedizione che il Pontefice della 
cristianità spandeva poc'anzi sull’Italia tutta, e nella 
fiducia del Nostro voto , promulgheremo il seguente 
Statuto fondamentale col quale veniamo a dara nuova 
forma al Governo dello Stato , ed a fermare le sorti 
della diletta nostra oa 


Diritto ico: de’ Toscani. 

Art. 1. La Religione cattolica, apostolica, romana 
è la sola Religione dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono permessi confor- 
memente alle Leggi. i 

92.1 Toscani, qualunque sia il culto che esercita- 
no, sono tutti eguali ‘al cospetto della Legge. Con- 
tribuiscono indistintamente agli aggravj dello Stato in 
proporzione degli averi, e sono tutti egualmente am- 
misibili agli impieghi civili e millitari. 

3. Niuno impedimento alla libertà personale può 
essere posto, se non nei casi e colle forme prescritte 
dalla legge. 

4. Nessuno potrà essere chiamato ad altro foro, che 
che a quello espressamente determinato dalla legge. 

Non potranno perciò esistere Commissioni o Tri- 
bunali straordinar) sotto qualsivoglia denominazione e 
per qualunque titolo. 

5. La stampa è libera, 
ge repressiva. 

opere peraltro che trattano ex professo di ma- 
terie religiose saranno soggette a censura preventiva. 

6.' La libertà del commercio e dell’ industria sono 
principj fandamentali del diritto economico dello Stato. 

Le leggi delle manimorte sono conservate ed e- 
stese a tutto il Granducato» 4 j 

7. principj fondamentali dell'ordinamento muni- 
cipale sono mantenuti nella loro piena integrità. 

8. Tutte le proprietà sono inviolabili salvo.il caso 
di espropriazione per causa di utilità pubblica com- 
provata legalmente, e previà indennità. 

9. Anche la proprietà letteraria è mantenuta e 
guarentita. 

10. La Guardia civica è mantenuta istituzione del- 
lo Stato a norma della Legge organica. 

11. Le Leggi dell’arruolamento militare sono ob- 
bligatorie per tutti i cittadini. 

TITOLO Il. 
Pincipj fondamentali del Governo toscano. 

12. La persona del granduca è inviolabile e sacra. 

13. AI solo Granduca appartiene il potere esecu- 
tivo: Egli è il capo supremo dello Stato. Egli coman- 
da tutte le forze di terra e di mare; dichiara la guer- 
ra; fa i Trattati di pace, d’alleanza e di commercio; 
nomina a tutti gl impieghi giudiziarj , governativi , 
amministrativi e militari; mantiene col mezzo de’Suoi 
Rappresentanti le relazioni colle Potenze estere , e 


ma soggetta ad una Leg- 


hiamo da Dio, rafforzando la preghiera 


sà 


con Motuproprj e Regolamenti alla esecu- 


vvede 
doi sospenderle o dispensare 


zione delle Leggi, senza mal 
dalla osservanza di esse. 
14. Nessuna &ruppa straniera potrà essere chia- 
mata al servizio dello Stato , se non 1n virtà di una 
Legge. 
15. 
mulga. 
16. Le Leggi e gli atti del Governo non hanno 
vigore , se non sono muniti della firma di uno dei Mi- 


nistri. 


11 solo Granduca sanziona le Leggi e le pro- 


18. La proposta 
duca ed a ciascuna 
19, La giustizia 
strata da Giudici che 


delle due 
deriva dal Granduca, ed è ammini- 
Egli nomina ed istituisce. 
Egli può far grazia pene. 1 
20, ] giudici nominati dal Granduca , eccetto quelli 
dei Tribunali minori , sono inamovibili dopo che a- 
vranno esercitate le loro funzioni per lo spazio di tre 
anul. 
21. La pubblicità de’ giudizj è mantenuta. 
L’ ordinamento dei Tribunali non può essere alte- 
rato fuor che per Legge 
22. L’ integrità del territorio toscano è mantenuta. 


Lo Stato conserva la bandiera e i suoi colori. 
TITO 


—_——— _—: 


Delle Assemblee legislative. 

23. Le due Assemblee legislative si radunano in l'i- 
renze ciascun anno. 

6.1. 
Del Senato. 

24. Il Senato è composto di Senatori nominati a 
vita dal Granduca. H loro ufficio è gratuito. Il loro 
numero -non è ‘invitato. Dovranno essi avere i età di 
30 anni compiti. 

-25.1 Principi toscani della Famiglia regnante giun- 
ti all’età di anni 21 compiti siedono di diritto nel Se- 
nato. Danno voto all’età di 25 anvi compiti. 

26. Il Granduca nomina i Senatori tra gl’ individui 
compresi nelle seguenti categorie: 

Gli Arcivescovi e Vescovi della ‘Toscana ; 

HlPresidente e il Vicepresidente del Consiglio ge 
nerale., ci Deputati al. medesimo dopo che vi abbia- 
no risieduto sei anni ; 

1 Presidenti i Vicepresidenti e i Giudici della Cor- 
te di Cassazione e dell: Corti Regie ; © i Procuratori 
c Avvocati generali presso le me esime 3 A 

I Professori delle Università toscane 5 

Le persone che occupino 0 banno ocoupato gradi e- 
mu ippoti nell'ordine gevernativo ; amministrativo e mi- 
Itare 4 

I grandi proprietarj di suolo , ed i principali com- 
mercianti , capitalisti e indastriali 5 
. E finalmente coloro che per servigi resi alla Patria 
sieno d’‘essa benemeriti, 0 che 1° abbiano illustrata. 

. 27. L' atto di nomina di ciascun Senatore fa men- 
zione dei servigj e dei vi sui quali è fondata. 


Del Consi lio generale. 

28. Il Consiglio generale si compone di ottantasei 
Deputati eletti dai Col'egi che saranno determinati per 
distretti dalla Legge elettorale, la quale farà parte in- 
tegrante del presente Statuto fondamentale. 

29. L’ ufficio dei Deputati è gratuito , salyo una 
modica indennità che dai Comuni del distretto eletto- 
rale venga concessa ai Deputati non residenti nella Ca- 
pitale , e per il solo tempo della sessione. 

30. Il possesso , la capacità , il commercio ; l’indu- 
stria conferiscono al cittadino toscano il diritto di es- 
sere elettore ai termini «e coi requisiti della Legge e 
lettorale sopra indicata. 

51. Ogni e'ettore al Consiglio generale è eligibile 
al medesimo , purchè abbia 1 età di 30 anni.compiti, 
e possesso 0 dimora stabile nel distretto elettorale. | 

32.I Deputati sono eletti per quattro anni, Usciti 
di uffizio , potranno essere rieletti. 
per convoca- 
Granduca: desire 
id Capoluogo del distretto elet- 
torale presiede di diritto il Collegio elettorale. 

34. Il Consiglio generale è la 
tente a giudicare intorno alla validità della elezione dei 


Deputati eletti a comporlo. 


05, 
Dei membri alle due Assemblee. 

35. Nessuno dei membri delle due Assemblee du= 
rante la sessione, e tre settimane avanti «e tre dopo > 
può essere catturato per debiti; non può esser: arre- 
stato 0 tradotto in giudizio criminale durante la sessio- 
ne, se non previo 1° assenso dell’ Assemblea di cui fa 
parte: si eccettua il caso di delitto flagrante. 

36, I Senatori ed i Deputati sono inviolabili per le 
opinioni emesse e per i voti dati nelle Assemblee. 

37. Allorchè un Deputato al Consiglio generale du- 
rante il tempo del suo ufficio perde le qualità che lo ren- 
devano eligibile , Assemblea , udite le sue deduzioni, 
lo decreta decaduto. 


38. Il Senato nel caso stesso € nello stesso modo dee 


ferisce al Granduca la cognizione del fatto , e provoca 
il decreto di esclusione. i 

39. Se il Deputato renunzia o cessa 1° uffizio per 
morte , per decadenza , per avere ottato ad altra rap- 
presenitanza , 0 se accetta dal ‘Governo qualche uffizio 
salariato , il Collegio che egli rappresentava sarà imme- 
diatamente convocato per fare nuova elezione. 

La cessazione per ‘causa ‘di accettato uffizio non fa 
dIvieto alla rielezione. 

TITOLO IV. 
Convocazione, Apertura delle due ‘Assemblee , 
e Forma delle ‘Adunanze. 

40. La convocazione delle due Assentblee è fatta dal 
Granduca. 

Le sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo 
stesso. 

41. Nessuna delle due Assemblee potrà separatamen- 
te radunarsi , nè validamente deliberare per qualsivo- 
glia motivo, fuori del tempo della sessione, salvo quanto 
al Senato il disposto dell’ articolo 62. 

42. dl Granduca apre in persona, o per mezzo di 
un:Commissario , la sessione delle due ‘Assemblee in 
quella-sola occasione riunite. 

45. Il Granduca ha diritto d'interrompere la durata 
della sessione, e può convocare straordinariamente le 
due Assemblee. 

44, Le adunanze delle due Assemblee sono pub- 
bliche: ma sulla domanda di cinque Membri potranno 
costituirsi in adunanza segreta. 

Gli atti delle Assemblee saranno pubblicati a cu- 
ra di ciascuna di esse. 

45. Il Granduca nomina il presidente, e il Vice- 
presidente del Senato. 

Il Consiglio generale elegge per ogni sessione il 
suo Presidente e Vicepresidente a schede segrete , 
ed a maggiorità assoluta di suffragj. 

46. I senatori e i Deputati, innanzi di sedere la 
prima volta nell’Assemblea cui sono ammessi, presta- 
no nelle mani del respettivo ‘Presidente il giuramento 
con questa formula: 

« (Giuro di osservare inviolabilmente lo Statuto 

« fondamentale e tutte le Leggi dello Stato , 
« e prometto di adempiere l'ufficio mio con 
« verità e giustizia, provvedendo in ogni co- 
« sa al bene inseparabile della Patria e del 
« Principe. » 

« Così Dio mi ajuti. 

47. Le adunanze delle due Assemblee sono legali, 
ele deliberazioni valide , colla presenza e col voto 
della metà, più uno, dei Membri che le compongono. 

48..Le deliberazioni delle due Assemblee. sono a 
maggiorità di en Le due Assemblee compile- 
ranno ciascuna il, proprio: Regolamento. FA 

Mit n) a 


Poteri delle due Assemblee 

49. Il Senatò ed il Consiglio generale concorrono 
insieme col Granduca alla formazione delle Leggi ed 
alla interpretazione autentica di esse. 

Le Leggi non banno autorità quando non sieno state 
discusse e votate liberamente da ognuna delle due As- 
semblee. 

50. Le proposte di Legge possono dal Ministero 
venire trasmesse indistintamente .all’una o all’ altra 
Assemblea, salvo il disposto dell'Art. 52. 

51. Nessun tributo potrà essere imposto o riscos- 
so, se non consentito dalle due Assemblee e sanzio- 
nate dal Granduca. 

52. Saranno presentati alla deliberazione e al vo- 
to del Consiglio generale, prima che al voto del Senato. 

1. Il Bilancio preventivo e consuntivo di. ogni 
anno; 

2. Le Leggi statuenti creazione, liquidazione e 
pagamento dei debiti dello Stato; 

5. Le leggi statuenti accrescimenti d° imposta , 
alienazione di beni o rendite dello Stato. 

53. L'imposta diretta è consentita per un anno; le 
imposte indirette potranno essere stabilite per più anni, 

54. Ogni proposta di Legge deve esser prima e- 
saminata nelle sezioni in cui si divideranno 'e Assem- 
blee per i lavori preparatorj: discussa e approvata da 
una Assemblea, sarà trasmessa alla discussione e ap- 
provazione dell’altra, e quando sia vinta in ambedue 
sarà presentata alla sanzione del Granduca. 

55. Quelle proposte che sieno rigettate da una 
delle due Assemblee, o alle quali il Granduca nieghi 
sanzione, non potranno esser riprodotte nel corso del- 
la sessione. 

56. Le proposte del Governo saranno prima di o- 
gni altra discusse, e votate dalle Assemblee. 

57. Ogni cittadino giunto alla età di 21 anno ha 
il diritto e facoltà libera d’inviare all’una e all'altra 
Assemblea petizioni e rimostranze. L'Assemblea dic- 
tro l'esame e rapporto di una Commissone tratta dal 
suo seno, discute se debba accogliere le anzidette pe- 
tizioni e rimostranze. e quando sembri opportuno ne 
decreta il rinvio al Ministero cui risguardano. 

Le petizioni e rimostranze però non potranno 
esser mai presentate personalmente alle Assemblee. 

58. Le Assemblee non ricevono Deputazioni , nè 
ascoltano, fuori dei loro propri Membri, altro che i 
Ministri o Commissarj che il Governo inviasse loro 
per la discussione delle Leggi. 

59. Inviano al Principe Deputazioni nei casi e colle 
forme prescritte dal Regolamento. Corrispondono tra 
loro e col Ministero per via di messaggi. 
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B*TRALÙ 

TITOLO VI. 

4 ; . Dei Ministri 

. 60. I Ministri possono essere membri del Senato 
e.del Consiglio generale. 

61. I Ministri o Commissarj che ne tengono le veei 

banno libero accesso in ambedue le Assemblee: hanno 


diritto -di esservi ascoltati ad ogni richiesta loro: | 


hanno l'obbligo d’intervenirvi quando sieno invitati a 
dare gli schiarimenti che all'Assemblea sembrassero 
opportuni. 


._ 62. Il diritto di accusare i Ministri appartiene al | 
Consiglio generale; quello di giudicarli al Senato. Una | 


Legge determinerà i casi della responsabilità dei Mi- 
nistri, le;pene, le forme dell’accusa e del giudizio. 
TITOLO. VII. 
Lista civile 


63. La dotazione.della Corona è fissata per tutta la 
durata del regno dalla prima Assemblea del Senato e | 


del Consiglio generale dopo l’avyvenimento al trono del 
Granduca. 


64, Durante il regno del (aranduca attuale è mante= 


nuta alla R. Corte l’annua assegnazione della quale è 
ora dotata, nonostante l’accaduta reversione di Lucca 
al Granducato e la conseguente perdita delle Signorìe 
di Boemia. 

65. Oltre questa ‘assegnazione continuerà alla R. 
Corte 1° uso dei RR. Palazzi, Ville, e Giardini an- 
nessi. Il loro mantenimento e miglioramento rimarrà 
a carico dello Stato che vi provvederà con gli asse- 
gnamenti da portarsi annualmente nei Bilanci preven- 
tivi, se pure non venga in seguito stabilita fra lo Stato 
e la R. Corte l’affrancazione di quest’onere. 

66. Quando il R. Principe Ereditario toccherà età 
maggiore, gli sarà assegnata a carico dello Stato un 
annua rendita colla quale sia provvisto al dignitoso 
di Lui mantenimento. 

67. Oltre i beni che il Granduca attualmente pos- 
siede in proprio, formeranno il privato Suo patrimonio 
ancor quelli che potesse in seguito acquistare a titolo 
oneroso 0 gratuito durante il Suo regno. 

68. Il Granduca può disporre del Suo patrimonio 
privato sia per atti fra i vivi, sia fe testamento , 
senza esser tenuto alle regole delle Leggi civili dello 
Stato, che limitano la quantità disponibile 

69. I possessi che costituiscono il patrimonio pri- 
vato del Granduca sono, salvo la premessa eccezione, sot- 
tomessi a tutte le Leggi che regolano le altre proprietà. 

TITOLO VII. 


Disposizioni generali 


70. La Nobiltà toscana è conservata colle sue ono- | 
rificenze. La creazione di muovi Nobili appartiene al | 


Granduca. 


74; È ‘conservato l'Ordine sacro e militare di S. 
Stefano Papa è Martire colle sue prerogative; dotazioni * 


e statuti. 


72. L'Ordine del merito sotto il titolo di S. Giu- 


"e è pure conservato col suo statuto. 
3. Il Granduca ha il diritto d’ istituire nuovi 
Ordini, e ne decreta gli statuti. 

74. La collazione di tutti i benefizi di patronato 
Regio o pertinenti al patrimonio della Corona, e l’eser- 
cizio dei diritti che ne dipendono, spettano al Granduca. 

75. Ogni nuovo regno s'inizia col giuramento di 
mantere lo Statuto fondamentale. Questo giuramento 
si presta davanti alle due Assemblee riunite, ‘ 

76. I debiti dello Stato sono garantiti : rimango- 
no ferme le obbligazioni contratte a favore dei terzi, 
escluse le pensioni già stabilite. 

77. Tutte le leggi e Regolamenti che non sieno 
contrarj al presente Statuto fondamentale ritengono 
sempre il loro pieno vigore. 

78. Il presente Statuto fondamentale, e tutti i di- 
ritti e poteri da esso sanciti, sono ailidati alla lealtà, 
al patriottismo, al coraggio della Guardia civica e di 
tutti i cittadini toscani. 

TITOLO IX. 
Disposizioni transitorie. 

79. Il Granduca mentre istituisce fin d'ora un 

Consiglio di Stato, del quale saranno in breve stabilite 


le attribuzioni , e mentre provvederà anche alla rego- . 
lare distribuzione degli ullizj ministeriali , si riserva | 


a promulgare le Leggi necessarie a costituire il potere 
esecutivo in conformità dei principj stabiliti nel Tit. 1. 
non meno che alla pronta e sollecita esecuzione del 
presente Statuto Condimenicha e più specialmente 


del presente Stat to; 
2. La Legge sulla stampa. 


3. La Legge organica dei Governi ed Amministra- | 
zioni compartimentali e delle loro attribuzioni; | 


4. La Legge preordinata ad estendere al terri- 


torio lucchese la legislazione vegliante nel | 


Granducato. | 
8C. Saranno presentate alla deliberazione delle 
Assemblee legislative: lea: i 

1. La proposta di Legge sulle istituzioni muni- 
cipali è compartimentali fondate sopra il siste- 
ma elettivo: 

2. La proposta di Legge sulla istruzione  pub- 
blica ; 

3. La proposta di Legge sulla responsabililà dei 
Ministri ; 

4. La proposta di Legge sui pubblici funzionarj; 

5, La proposta di Legge sulla espropriazione for- 
rata per causa di pubblica ‘utilità. 


‘ di armi quantunque volte i soldati 


‘verbale: se gli si negherà farà come grande di 


1. La Legge elettorale che farà parte integrante | 


|. 81. Alla prima,sessione legislativa saranno presen- 
tati .il bilancio preventivo del 1849 ,;ed .il bilancio, 
consuntivo del 1847. |. 

82. Il presente Statuto fondamentale sarà messo 
in vigore alla prima convocazione delle Assemble le- 
gislative, che avrà luogo appena compiute le elezioni. 

83. l Ministri sono incaricati e responsabili della 
esecuzione e della piena osservanza delle presenti di- 
sposizioni Sovrane. 

Dato li quindici Febbraio milleottocentoquarantott o. - 

LEOPOLDO. 

LIVORNO. — 14. Il Tribunale ha ordinata la scar- 
cerazione del sig. Giovanni la Cecilia detenuto in Por- 
toferrajo. 

MILANO. — Le reclute militari fatte di recente in 
Castello non hanto abiti per vestirsi. Tutti ne rifiutano 
la fornitura , per:tema che Austria non si trovi;in 1- 
stato di sodisfare a’ suoi debiti, 5 

— Si assicura, che nel dì 5 un ordine del giorno:sia: 
stato letto alle truppe; col quale hanno avuto autoriz- 
zazione di far impeto sul popolo adoperando ;ogni sorta 
si accorgano, di es- 
sere scherniti. Mi 4 
— 10 Febr: LaPolizia sapendo che jeri sera nél Teatro 
voleasi festeggiare la Costituzione di Napoli, proibì lo 
spettacolo. Nel. mezzodì dai Poliziotti si strappavano ì 
manifesti dell’opera,e si prendeano le chiavi del Teatro. 
—Leggiamo nella Lega Italiana. i 


Jeri(12) colla-corriera-partivano i.tre figli del Prin- 
cipe Pio alla volta di Genova. Il Principe fà allestire un 
letto in carrozza per la povera moglie malata da tanti 
mesi , ove fosse assolutamente costretto a partire spl- 
rati gli otto giorni. Se si vorrà farlo partire egli vuole 
però un’ordine scritto non bastandogli una intimazione 
Spagna 
di prima classe una energica legale: protesta. I giova- 
netti suoi figli jeri sul partire piangevano di commozio-, 
ne nel vedersi circondati da una folla straordinaria di 
tutta la primaria gioventù di Milano venuta per salu- 
tarli. Quando la corriera era sul mwoversi i tre giova- 
netti salutando colle mani , gridarono forti evvwa cui 
veniva da tutti risposto in coro evviva. pe, 

— 13. Febbraro leri sera giunse qualche centinajo 
di studenti; fù nella notte occupata la città militar- 
mente.Una folla di Giovani, presenti innumerevoli Gen- 
darmi e poliziotti osservava chi andava a Teatro , © 
fischiava. Fù in Teatro fischiato il ballo. 

— Questa mattina alle ore 9 giravano iPoliziotti con 
galeotti muniti di scale per mezzo delle quali giun- 
geano a raschiare ampi cartelli, ne’ quali era scritto 
morte ai Tedeschi, a Bolza , a Radetzki. 

— Dicesi che il Vicerè parta per Germania, in cui 
rimarrà molto tempo, Altri dicono non essere per tor- 
nare giammai, poichè 1° Austria ha intenzione di sosti- 
tuirgli altri, che non sia fiacco per debolezza, ma sia 
forte per ferocia. 


PADOVA.— Nella ‘incertezza delle vere partico- 
larità ci sembra confermarsi quanto ci scrisse il nostro 
corrispondente. La provocazione fù fatta dagli Austria-. 
ci. Si cbbero morti . e feriti da ambe le parti , ma più 
da quella dei soldati. Aggiungiamo una prodezza che 
narrasi di un Austriaco. Questi incontrandosi in drap- 
pelletto di gente che trasportava uno studente ferito , sì 
fece innanzi , e 1° uccise. 

— Co'pi di fucili venuti dall’ alto delle case 
ucciso due Ungheresi. ; ) 

Non si può prevedere a cheriusciranno gl’insulti con- 
tinui fatti dallo straniero. 


PAVIA. — (12 Febr: ). Il Colonnello Comandante 
ricevuto un dispaccio da Milano communicollo al Ret- 
tore Magnifico , ed ai Delegati dell’ Università. Con- 
teniea l’ ordine che si chiudesse la Università. < _ 

La città tiensi in istato d° assedio. La milizia vi 
hail comando. Gli studenti partirono. La città è nella 
desolazione. Un editto del Rettore Magnifico ha ri- 
stabilita alcun poco la pubblica quiete. 


AVVISO. LA 
ai signori Studenti dell’ I. R. Università 

Approfittando dell’autorizzazione stata accordata con 
venerato dispaccio di S. A. I. R. ec. PI. R. Delegato 
ec. avvisa che col giorno d’ oggi s’ intendono incomin- 
ciate per questa I. R. Università le ferie del Carne- 
vale, senza che agli studenti , che recansi, alle loro 
famiglie ne sia per derivare alcun sinistro effetto 
nemmeno in quanto alì’ istruzione. — ; 

Il Rettorato nel communicare ai signori Studenti 
questa graziosa superiore disposizione, mentre gode che 
in questa maniera siasi proveduto alla tranquillità loro, 
e delle proprie famiglie senza alcun danno nè della i- 
struzione , nè di altro genere , raccomanda ai mede- 
simi di sollecitare il loro ritorno a questa Università 
terminate le ferie indicate nel Calendario pel Carne- 
ale. ì 
Ù Dal Rettorato dell’ I. R. Università li 12 Febrajo 
1848. 


hanno 


N. R.M. *< 

G. M. ZENDRINI. 
— La maggior parte degli Studenti si è diretta a 
Milano. Essi nella gran passeggiata che avrà luogo nel- 
Corsia Carlo Alberto in festiva dimostrazione per gli 
eventi Napolitani, e Torinesi saranno 1 oggetto della 
curiosità. ed affetto universale. Essi vanno tutti vestiti 

all Italiana. 


na 


" VENEZIA - Dopo gli avvenimenti di Padova non si 


| frequenta più il Teatro della Fenice: La indignazione 
a fatica è repressa si paventa di qualche sanguinosa | 


collisione. 


TORINO 11 Cav: Caire Vice-Intendente di Guerra ha 
‘ compiutol’incombenga di raccogl'ere in compendio i di- | 
versi rami di amministrazione militare, e assegnare le | 


occorse variazioni con sue note, e consigli. ll Mini- 
stero degli affari esteri la spedirà in Roma. à 
‘ — Quei di Lima hanno fatto un indirizzo al Re 


per offrirgli in caso di guerra con l° Austria di man- | 
tenere a loro spese un corpo di soldati , e fare- gua- 


lunque altro sacrificio. 

— Si và componendo un battaglione di: giovani 
Piemontesi. Si nominano Cacciatori volontarii ltalia- 
ni. Si vestono ed armano a proprie spese con la con- 
dizione di essere primi a portar l'armi contro gli stra- 
nieri. : 


— Il Re vedendo che la riduzione del prezzo dal: 
sale non giovava alla Sardegna ha ordinato in_com- | 


peso, ehe dal 1. di Aprile p. f. tutti i generi di ri- 
spettiva produzione de’suoi Stati Continentali, e dell’ 


isola, che sono ammessi ad un dritto di favore tanto | 
all'introduzione, che all’ esportazione respettivamente 

non siano soggetti che al pagamento di un dritto di , 
bilancia secondo la Tariffa, che verrà ne’soliti modi | 


pubblicata. 


— Nizza erigge un monumento; a Carlo Alberto | 


per la data Costituzione. 


ALESSANDRIA— 10 Febr. Sono arrivate due bat- | 


terie di artiglieria. Ad onta che fioccasse fitta neve la 


gioventù portossi ad incontrarle cantando inni nazio- | 
zionali, e gridando Viva il £te, viva la Costituzione , 


viva l’Italia. 


— La Costituzione è salutata non solamente con | 
feste indescrivibili ma con atti generosi di carità cit- | 


tadina. Nel solo caftè Franza in due ore si raccol e 
ro 600 Franchi. 


— Il Re si attende incognito a visitare la Cittadel- | 


la, quindi recherassi a Genova. 


GENOVA (12 Febr: ) I figliuoli del Principe Pio | 


Falcò sono arrivati questa mattina in Genova: alle por- 
te della Lanterna erano aspettati da un drappello di 


giovani con bandiere spiegate: scesi dalle carrozza si | 


sono trovati fra le braccia de’ loro fratelli , i quali per 
fare nel debito modo gli onori della città ai tre gio- 
vani Lombardi, gli hanno condotti sul sasso di Por- 
toria in mezzo agli evviva ai fratelli Lombardi. Da Por- 
toria li hanno accompagnati alla locanda. Dopo la fami- 
glia del Principe Pio è giunto anche il Conte Carlo 
d'Adda. ( Lega Italiana.) 
— 1 danari del Fiquelmont hanno reso audaci al- 
cuni miserabili , i quali hanno gridato viva 1° Austria, 
Viva Radetzki. Accade qualche aggressione. Il popolo 


porta nelle carceri i perturbatori. Un ordine del Go- | 


vernatore rassicura la tranquillità, e prega non formare 
attruppamenti perchè questi potrebbero agevolare ai 
cattivi i mezzi di spiegare le loro cattive intenzioni. 


— Nello stesso giorno (12) in cui si sparse la | 


notizia della caduta del Ministero Guizot quei di Niz- 


za si portarono al ponte Varo per solennizzare coi Fran- | 


cesi così felice sperato avvenimento. 


— Lettere giunte cia Torino annunziano, che ulti- | 
mamente si è scoperto in Alessandria un tradimento: | 


si sarebbero trovate le cartucce di cui è provigione 
in fortezza piene non di polvere ma di sabbia. 


— È qui giun'o da Mirsiglia avviato a Torino il | 


Corite Bacourt Ambasciatore Francese alla Corte Sarda. 
— È stata presentata al Governatore una supplica 


che , prega la proibizione delle Maschere nel futuro | 


Carnevale pe: togliere. ai malvagi ogni mezzo di spar- 
gere disordine. 

— Ci viene assicurato , che stà per pubblicarsi un 
R. Editto, che togliendo i dazj alla Sardegna )° agua- 
glia in tutto agli stati di Terraferma. 

— Un giovane insultato da un uffiziale gli ap- 
piecò una bastonata. Poichè chbe questi sguainato lo 
squadroze, lb disarm*. Sopravvenendo inumerosi sol- 
dati fù arrestato 


NAPOLI - Tutti gli animi si coutristano nel vedere 
che non ancora si portano a fine ]e trattative di 
composizione colla Sicilia. - Noi invitiamo totti gli Ita- 
liam ad interporsi perchè gli Eroi di Sicilia ponendo 
Il colmo ai generosi sforzi fatti per la causa taliana, 
sacrifichivo ancora sull’ altare della patria comune al- 
cuni speciali interessi, e meritino così la doppia glo- 
tia di aver prima assicurato la nazionale indiperidenza 
e consolidata la completa rigenerazione della penisola. 
e d’aver quindi dato opera; alla tranquilla e pacifica 
unione di tutta l’Italianazfamiglia. 

— Da ultime lettere abbiamo che la caduta del Vi 
vistero sembra imminente. Nel prossimo numero dare- 
mo più dettagliate notizie, 

SICILIA. - Abbiamo ricevuto il 1. Numero del gior- 
nale ufficiale del Comitato Generale Provvisorio di Pa- 
lermo donde caviamo le seguenti notizie. 


Ve It in 


il 24 uomini in tutto. 


PaLerno — 12. Febr. Il Comitato generale ha e- 


manato nn editto col quale stabilisce provvisoriamen- i 


te le norme della Giustizia Penale. Gli atti si dovran= 
no intitolare a Nome della legge. Sarà fra poco in e- 
gual modo provveduto alla Giustizia Civile. 

Per la sicurezza delle vie, e delle campagne sono 
state istituite 25 compagnie di armi , una per ogni 
distretto , ed una per Palermo. Ogni compagnia ha 

Mini responsabili dei danni , 0 
guasti che farannosi per 1° obbligo dell’ ammenda. | 

Sì è riattivato il servizio delle Dogane: Il dazio 
sui libri è abolito. : 

In questa mattina alle ore 11 nella Chiesa cei PP. 
Teatini si sono celebrate l’esequie ai prodi morti per 
la patria libertà. 3 : È 

Si è creata una commissione per i compensi da 
darsi ai cittadini gravemente danneggiati nelle lotte 
sostenute. ch 

Nel dì 10 Raffaele Lanza , e 1 Al: Emilio Bafan- 
derci delegati del comitato piccine x pt 0 

resentata al comitato generale una bandiera trico 
Holla leggenda. « SIRACUSA GIURIAMO DI 'NON 
LASCIARLA MAI. a 

— Nei vasti territori di Aidone , Piazza Castro- 
giovanni, Caltagirone; nella grande piana di Catania, 
quantunque non compariscavi alcun soldato a perlu- 
strarla, è cessato affatto il Brigandaggio col cessare 
del Governo Napolitano. 


STATI ESTERI 


FRANCIA. ranici (10 £ebbraio ). È stata già 
chiusa Ja discussione generale sul progetto d’ind.rizzo 
alla Camera dei Deputati. La seduta riuscì molto tu- 
multuosa ed animati assai i dibattimenti. 

INGHILTERRA. Lospra (8 Febbraio ). La Ca- 
mera dei Lords, e quella dei Comuni si occupano se- 
riamente sulla discussione intorno alla convenienza, 0 
disconvenienza di un’ armamento , notandone special 
mente le possibili conseguenze quanto agli altri go- 
verni europei. , } 

— Lo:d Stanley ha dato un meeting per iscegliere 
un nuovo capo del partito protezionista della Camera 
dei Comuni invece di Lord Bentinck, che è disposto 
a ritirarsi. 

AUSTRIA. viensa ( 29 Gennaio ). Si annunzia da 
lettera, che il governo intenda di stabilire nel Regno 
Lombardo-Veneto un Senato incaricato dell’ammini- 
strazione politica superiore, come una divisione della 
Imperiale Aulica Cancelleria Begia ne saranno no- 
minati sei. Quelli, che di presente ne occupano il 
posto saranno messi in istato di quiescenza. Il direttore 
generale vi giustizia a Milano siznor Barone Torre- 
sani, ed il signor Tussin sono chiamati a far parte 
del nuovo Senato, come Consiglieri. S’ignora se sarà 
rimpiazzata la carica di Governatore tenuta attual- 
mente dal conte Spaur. 

PORTOGALLO. rissora (30 Gennaio ). La Ca- 
mera dei Pari ha sospeso le sue sedute, finchè quella 
deiDeputati non l’avrà abilitata a dichiararsi definitiva» 
mente costituita. Tale sospensione seguì nella seduta 
del dì 26. 

La Commissione nominata per esaminare gli atti 
di ciascun collegio elettorale si occupò della loro le- 
galità, e dimostrò le ragioni, che ne facevano disap- 
provare le irregolari loro operazioni. I tre membri 
della opposizione signor Carlo Bento, Rebelto da Silva, 
ed Isidoro Guedes si dichiararono cartisti + distarcan- 
dosi in alenni punti dalla maggiorità della Camera $ 
e dissaprovando le elezioni per cause generalmente 
applicabili a tutti i processi elettorali. Manifestarono 
però di essere insufticienti a sostenere la Opposizione 
contro la intera Camera, ed uno di essi votò a favore 
delle elezioni stesse, non avendo dati bastanti per ac- 
certarsi evidentemente di quanto si era asserito , ed 
esposto avanti di quella adunanza. 


SPAGNA. mapri» (4 Febbrajo ). La Regina ieri 


doveva recarsi a passeggiare al ardo, eda piedi ; € . 


ciò si crede per ismentire le voci, che correvano intor- 
no ad una grave malattia, da cui si stimava presa. 

Il progetto di ovazione, che erasi stabilita per 
Espartero, allorchè fosse andato al Circo, è morto sul 
nascere per le misure preventivamente prese dal go- 
verno. £ 

PRUSSIA. sentino (5 Febbraio ). La Dieta Ger- 
manica farà in breve una legge sulla stampa applica- 
bile a tutta l’Allemagna. La Prussia, e la Sassonia 
avevano già presentato un progetto per la libertà 
della stampa stessa, ed avevano dichiarato, che se Ja 
questione non fosse stata presto decisa, sarebbero obbli- 
Gate a darne una ai loro sudditi, a cui le legava una 
preventiva promessa. La libera discussione degli affari 
pere ed esterni formerà la base di questa nuova 
egge. 


Nello Stab. Tip. di proprietà di Gaetano A. Bertinelli Via Sistina N46. 
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ESEMPIO DIKCARITA’ CITTADINA 


. . L'infocato e gieeortonna amor della Patria che 
spinse testè le Siciliane Eroine ad imbrandire il ferro 
ed incontrare volenterose la morte ; che infuse nelle 
matrone Lombarde il coraggio civile per sopperire a 
fronte scoperta ai bisogni delle vittime di un giogo 
prepotente ; e destò I’ entusiasmo nelle Liguri donne 
per socorrere perfino alla scarsezza nostra col dono di 
due Cannoni, si è fatto potentemente sentire nc] cug- 
re di una giovinetta Romana, la quale non potendo per 
ora in altro modo addimostrarlo, offre alla Patria ri- 
generata i suoi più preziosi giojelli, facendo un a 
pello alle sue giovani compagne colle ti affettuose 
parole, riportate nel numero 21 del temporaneo. 
I vezzi delle veglie e quei del ballo . 
Siano difesa alla materna terra 
Più n'amerà senza smanigli e vezzi 
Uom che la Patria, e la virtude apprezzi. 
| DALL'ONGARO 

«O voi mie care compagne giovani Romane ! ascol- 
tate la snpplichevole voce di una vostra Sorella, che 
Vi propone e prega di deporre tutto ciò che d’ orna- 
mento più caro tiene la giovane età nostra per farne re- 
galo di un Cannone a questi nostri forti e santi campioni 
della più bella Patria, della gloriosa Italia nostra! E che? 
Da meno saranno le figlie di Roma delle Toscane e Li- 
guri donne? Je generose Eroine Siciliane e Lombardenon 
agiteranno di giusta invidia i petti nostri? Ah! sì gli 
altri esempi ci Roma antica non ponno ; non denno 
essere dimenticati, se nelle vene ancora scorre il san- 
gue Romano ! lo prima, i fregi miei depongo, povero 
dono! ma secondato da voì tutte, mie amate compa- 
gne, santo, grande, benedetto da Dio! » i 

Noi ci afirettiamo a riprodurre questo atto di Pa- 
tria carità così pronunziato, perchè la Roma nostra 
non abbia intanto a credersi inferiore alle cento Città, 
che con tutte le forze dell’animo e del corpo intendono 
alla Italica ind:pendenza. 

Mentre pertando si stà formando una commissione, 
la quale, ottenuti i permessi dell'autorità competente , 
si occuperà del modo di raccogliere Je offerte » per 
formarne quindi una lotteria, ci è grato il conoscere 
che la Eccellenza del Principe di Piombino, Tenente 
Colonnello del 3. Battaglione Civico, intenta sempre 
a tutto ciò che può giovare a questa Patria nostra , 
ue ha già accettata Ja presidenza. 

E bene stà che all’appello di una Romana donzella 
abbia corrisposto senza esitare un Principe Romano , 
che si fà ogni giorno sempre più meritevole dell’altis- 
sima stima in cui da tutti è tenuto. 

O Patria! che tante prove di amore ricevi dai figli 
tuoi, non puoi fallire a glorioso porto. » 


BENEFICENZA. 


La Santità di N: S. Papa Pio IX, animato dal 
desiderio del vero bene di ogni classe dei suoi sudditi, 
conoscendo che la mancanza di lavoro in questi giorni 
riduce all’ indigenza in gran parte la classe mani- 
fatturiera, sicchè potrebbe essere spinta a procurarsi 
con mezzi illeciti il sostentamento che non trova col- 
l’onesta fatica giornaliera, ha voluto che il suo vene- 
rato nome fosse il primo a figurare in una colletta da 
farsi per questo pio ed utile scopo. 

a perciò consegnato nelle mani dei sottoscritti di- 
rettori di questa colletta una somma, la quale, unita 
alle altre che potranno in seguito raccogliersi , ser- 
virà a provvedere al sostentamento degli artieri , al 
presente disoccupati per mancanza di lavoro, fino a che 
dalla superiorità non sia stabilmente provveduto alla 
loro sussistenza. 

La Santità Sua comparte la sua Apostolica Bene- 
dizione a chiunque coopererà a questa pia opera , il 
fine filantropico della quale è abbastanza giustificato da 
sè stesso, e da chi ne ha promossa l'esecuzione, La 
carità dei Romani, che non si è mai smentita, fa es- 
sere i sottoscritti sicuri del felice risultato. 

Pie Dame e rispettabili ecclesiastici si prestèranno 
caritatevolmente a raccogliere al domicilio di ciascuno 
le offerte, le quali potranno anche essere depositate 
presso qualunque dei sottoscritti. 

La Direzione. 

Principessa Lancelotti. — Principesa Borghese. 
— Principessa Aldobrandini. — Padre Gio. Ventura. 
— Duca Salviati. — D. Gio. Ghigi. — Mons. Borro» 
meo Segretario. 
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M. Pinto, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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Le associazioni si ricevono in Roma alla 
Direzione del Giornale, Via del Corso Palazzo 
Buonaccorsi N. 219, ove ha luogo la distribu- 
zione. 

Nelle altre Città presso gli Uffici di Po- 
sta e i principali Libraf. 


Per gli altri Stati 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


Per Roma e lo Sta- per tre mesi persei mesi perun anno 


to Pontificio...... 2 1.40) = 2. 60 a 4. 80 


d’ Italia franco 


al confine ......... » 1. 80) » 3. 40, » 6. 40 
Per gli Stati Este- 

ri franco al con- 

fiesta sel» 3:40 "n 6. 60) 112. 80 


ANNO 


3uBRDÌ 


Pacchi, Lettere e Gruppi saranno inviati 
franchi alla Direzione del Giornale |’ Italico. 
Nei Gruppi si noterà il nome di chi gl'invia. 
Il prezzo delle inserzioni è di bai. due per 
linea di colonna. 
Per gli annunzi semplici bai. 10. 


IN OCCASIONE DELLA QUESTIONE SICULA 
QUESTIONE ITALIANA RISPETTO 
ALLA LEGA. 


Staccare dal regno di Napoli la. Sicilia! 
Farne un regno a parte! Darle un suo parla- 
mento ! ed ogni altra cosa in separazione per- 
fetta di governo! Oh Siciliani parte nobilissi- 
ma d'Italia! Oh Siciliani tanto oggi benemeriti 
delle italiche libertà! come un pensiero sì 
poco italiano può avervi pullulato in testa, e 
pullulandovi, come avete potuto compiacer- 
vene, carezzarlo? 

Tutta la debolezza d'Italia è per le sue 
divisioni. in.parti;.che-dopo.la.caduta. dell’im- 
pero d'occidente mai non si son più ricongiunte 
in un corpo solo. I forastieri , che godono del- 
l’indebolimento nostro perchè ne traggono pro- 
fitto accumulano sofismi sopra sofismi a pro- 
vare che questo è condanna di natura, la quale 
ha fatto Italia per non poter essere una, così 
assottigliata , e lunga com’essa è , senza pro- 
porzionata larghezza, e non vogliono ricordare, | 
che 10 secoli distoria li smentiscono, e non vo- 
glion ricordare, che oggi o sono o son per es- 
servi le strade di ferro e le barche a vapore, 
che sono, o son per esservi i telegrafi elet- 
trici con che abbreviano le distanze e porten- 
tosamente si ravvicinano i popoli, ai naturali, 
od agli artificiali lor centri. Gli stessi che s'af- 
fannano a provarci per paralogismo la neces- 
sità di restare deboli, dandoci questa neces-. 
sità come una condanna di natura, osano an- 
cora allegare ad afforzamento degli argomenti 
loro la flagrante ingiustizia di non so quali 
trattati, che violarono essi medesimi cento 
volte; che si. fecero su noi senza noi; che 
non ebber consentimento nemmanco di tutti i 
principi nostri. E son eglino sì corrivi al cre- 
dere, od allo sperare che credono, o sperano, 
che noi lasceremo persuaderci? 

Iddio mostra di voler oggi darci una mo- 
derata, ed onesta libertà, un governo quale lo 
abbiamo. spesso, e pur troppo inutilmente, in- 
vocato già per molti anni, una indipendenza 
qual ne si compete. Noi provammo al mondo 
di saper voler con moderazione, con forza que- 
sti doni della Provvidenza, di saper dove sia 
d'uopo guadagnare in ogni miglior modo questi 
dritti. Molti di noi gli han comperati con sa- 
crifici anche di sangue lor propriop o de’ loro 


più stretti e. più intimi. Noi non manchere- 
remo dalla nostra parte al nostro debito. Per 
chi si oppone, suo danno. Difendere e riven- 
dicare il suo senza stender: le mani sull’altrui 
non è improntitudine, non arroganza, sperare 
che si saprà farlo da che si vuole, non è te- 
merità nè millanteria. L' Italia, grazie al cielo, 
non è nuova nelle prove di valore. Nessuna 
età per infelice che a noi si fosse mancò di 
prodi, e ancor dura la memoria di molti tra 
essi che fecero opere lodate di senno, e di 
mano nelle fazioni guerresche di questo stesso 


secolo. Napoleone, e Massena sono nostri. Ma 


per essere vieppiù forti sentiamo tutti il bi- 
i > d'essere uniti; e«non vi può essere 
unione di vero nome se a ciascun paese d'Italia 


i al quale ciò aggradi, piaccian le'divisioni che 


vorrebbono alcuni per Sicilia. 

Noi conosciamo grandi uomini nostrali, che 
aggiungon peso alla opinione qui impugnata 
sforzandosi di prestarle argomenti di difesa, ma, 


| salva la stima la qual professiamo sincera ed 


immensa per questi uomini, che sono, e saranno 

una delle nostre glorie, mon dubitiamo d’af- 

fermare, ch'essi in ciò vanno errati. 
Vogliono, che gl'interessi insulari dagl' in- 


sulari si trattino e si deliberino, e sta bene. 


Noi non siam gli amici dell'esagerazione del 
sistema della centralità. Nelle cose di causa 
propria municipali o provinciali amiamo la 
facoltà di governarsele a proprio modo , la- 
sciata al governo supremo del centro la sola 
potestà di provvido sindacato d'ispezione, di 
tutela, per dir tutto in breve la parte di po- 
testà utile a' quei medesimi sopra i quali si 
esercita. Ma nelle questioni immediatamente , 
o mediatamente politiche la riduzione a un 
poter centrale è bisogno imperioso della na- 
zione intera. A sì fatto bisogno tanto più si 
manca quanto più poteri politici, o aventi 
stretto rapporto con la politica sono divisi in 
parlamenti senza reciproca dipendenza dove 
ognuno di questi s'arroghi il potere delibera- 
tivo spogliato d'ogni obbligazione verso le plu- 
ralità de’ deliberanti in senso contrario. Ciò 
viene a dire che si sarebbe della Lega quando 
piace, non si sarebbe quando dispiace, e l'unio- 
ne allora un'apparenza, una menzogna. Perciò 
Germania bene ‘avvisata in quel ch'è suo pro- 
prio interesse ha bene Stati tra loro indipen- 
denti, ma per le cose di universale politica 
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ha una Dieta sovrana ed unica; e tanto presso 
a poco è nel governo Nord-Americano, e a 
questo oggi tende Svizzera ; e a questo dee 
tendere Italia se vuol far senno. S' ode oggi 
vociferare , che la volontà di Sicilia sta per 
essere consentita , e ch’essa, è per avere la 
divi sione amministrativa, e l'altra più perfetta 
ancora e più radicale che desidera. Noi per 
nostra parte, se cìò fia vero, confessiamo di 
non potere allegrarcene. Per contrario non 
cessiamo di desiderare, che fermata una volta 
la gran Lega Italiana verso la quale le brame 
di tutti convengono, un gran Senato si faccia 
o un alta Congrega di quale altro nome si vo- 
glia, dove le alte questioni di comune - inte- 
resse sovranamente sian giudicate da uomini, 
che il potere legale invii non ad referendum, 
ma con plenipotenza: e chi tanto non vuole 
mostra non bene intendere l'utile vero della 
intera Penisola. E sappiamo che ostacoli di 
più d'un genere s’opporranno al fare, che que- 
sto nostro desiderio divenga cosa, perchè il 
bene trova sempre impedimenti da troppe parti, 
ma noi ci sentiamo troppo Italiani per rinun- 
ciare al parer nostro che ci sembra il solo 
ragionevole. A chi pensa in diversa guisa non 
diremo che sia cattivo Italiano, certo diremo 
non aver egli considerato bastantemente il più 
ed il meglio che merita considerazione. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


— Lunedì riunivasi il Consiglio Municipale per 
discutere intorno a varie proposizioni che noi qui ri- 
portiamo colle seguite deliberazioni. 

1. Rapporto della Magistratura sulla scelta del 
Monumento da erigersi alla Santità di N. S. PAPA 
PIO IXin rispettoso segno di gratitudine pei beneficj 
impartiti alla città e al comune di Roma , giusta la ri- 
soluzione consiliare del giorno 19 gennaio decorso. 

La deliberazione del Consiglio relatiamente a que- 
sta proposizione , venne determinata principalmente 
dalle premurose cure, che assume Sua Eccellenza il 
Principe Don Marcantonio Borghese a pro di que- 
gl infelici, cui manca lavoro , e son privi di mezzi 
di sussistenza. Informato di filantropici sentimenti, 
ha egli fatto diligente ricerca di ognuno di coloro, ai 
quali son sempre vòlti i suoi generosi , e benefici pen- 
sieri, e ne ha offerta al corpo municipale una lista 
di più che 1200, designandone con tutta l’accuratez- 
za lo stato loro civile, e le domestiche strettezze del 
vivere. In conseguenza di ciò si è accordata alla 
Magistratura la piena facoltà di creare un prestito di 
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riesca di decoro alla città, di utile pubblico, ‘e di pe- 


NONO. — 

ti 2. Rapporti della Magistratura sul; pegno di con- 
cordia da offrirsi alla Città di Ferrara in contracambio 
} del vissillo presentato alla città di Roma analogamente 

bi alla deliberazione egualmente presa nella tornata del 

suddetto giorno. 

> Per corrispondere dignitosamente alla bella offerta 


Ù dei Fertaresì , (fu risgluto (difatoltizzare fa' Magistra- 
ì tara stessa & commettere ùn Busto di bronzo col pie-! | 
h distallo di marmo colorato , portante 1 impresa del 
fis venerando Pontefice riformatore , causa della novella 

\ concordia, e del risorgimento del nostro stato, e della 


Italia intera. 
1.5, Formazione di‘un regolamento disciplinare per le 
— adunanze del Consiglio Comunale. 


tazione, acciò, ne progettasse le basi. co 
f 4. Disposizioni da prendersi sui teatri di Roma pel 
i futuro carnevale, attesa la condizione dell’attuale im- 

| presarto. i, i - 
Si stabilì di proseguire nei modi ordinari , non 

’ facendo per ora innovazione veruna. 

i 5.Proposta del Consigliere Signor Principe Rospiglio- 
«sidi assumere il Debito ‘contratto da' Governo per l’a- 
# equisto di dodiciviila fucili ad'uso della Guardia Civica 
di Romae modo di sopperrire ‘alla spesa. 
Mi Questa proposizione, sebbene caldamente appoggiata 
| da alcuno degli eminenti consiglieri municipali, non fu 
accettata poichè non trattavasi di fare una prestazione 
perchè la Guardia Civica venisse armata, ma sì di pa- 
pa gare tin. debito, contratto dal governo nel ‘dare le armi 
ai cittadini, ‘prima che il Municipio fosse ‘installato in 
Roma; ‘e prima che assumesse l’amfninistrazione della 
città. Oltre di che è pure a riflettersi, che nella ur- 
genza di altre spese ‘utilissime al pubblico bene, il Mu-. 
È nicipio non può oggi:gravarsi di un debito per oggetti 
di già acquistati dal Governo. Noi d'altronde siamo , 
certi, ‘che quello illustre consesso non si sarebbe ri- 


fondamentale istituzione, se dalle sue ripulse derivar 
ne:dovesse un danno alla Guardia Civica stessa , ed' 
alla guarentigia della pubblica quiete; e talifurono ‘i 
sensi in cui si espresse il. Consiglio, che si riserbò 
alla opportunità di coadjuvare in ogni miglior modo, 
questa nobilissima patria istituzione. Ond’è che la pro-. 
posizione, quantunque apparentemente basata sul lo- 
devole esempio delle altre Comuni a offrire in dono‘ 
le atmi al governo, è per lo meno fuori di tempo, 
e ron \attuîilmente applicabile a Roma. 


mattazione;:al:prossimo spirare del vigente appalto. 

Jn seguito di un ragionato, e preciso rapporto del. 
signor Avyocato Rossi, membro, della sezione di An-. 
nona, e Grascia, di cui è Presidente il Principe Do- 
ria, che istancabilmente si occupa al miglioramento di 


di non rinnovare d'appalto. 4 

7. Istituzione di un corpo d’ Ispettori comunali , 
proposta dal consigliere sig. Conte Cini. 

Fu questa rimessa ad altra sessione, allorchè sarà 
stàto redatto ‘il Regolamento. 

'8.' Pubblicazione di un giornale civico proposta dal 
consigliere signor Coppi. 

‘Poco giungendo a grado della maggioranza ‘dei 
Consigliéri questa proposizione , e non essendo ba- 
stantemenite, anzi affatto determinato #1 soggetto, ed 
i Timiti di questo Giornale , il Consigliere stesso si 
offrì di presentarne il programma , e fu consentito , 
che ‘lo redigesse per concepirne più chiaramente le 
intenzioni, e lo scopo. 

- Nel corso della sessione furono recati, diretti al 
Senatore Principe Corsini, e al Consiglio Munieipale 
alcuni esemplari dell'indirizzo del Municipio di Bolo- 
gna a S. Santità che noi riportiamo poco appresso. 

Era in molti il desiderio che, tratto dall’ esempio 
dei fratelli di Bologna, il nostro corpo Municipale pro- 
ponesse e «decretasse un simile indirizzo. esprimente 
la gratitudine e i yoti del popolo Romano. 


ciò pure sul labro di alcuno, 
— Il Sig. Deichmann Professore di violino che 


LA,tale oggetto venne nominata un’apposita depu= 


GusAto “dal 'eoadjuvare al’ perfezionamento di questa ‘ 


6. Provvedimenti circa la esigenza della tassa ‘di 


questo ramo di amministrazione comunale, fù risoluto 


ì duecentomila scudi con cui imprendlere uda sf 
per impiegare quelle braccia inoperose iù cosa , ‘che | 


Tutto però si limitò a un-desiderio che non s’affac- 


renne memoria alle gesta sublimi dell’ immortale PIO | 


comuni talenti. * DIS 
BOLOGNA. Nel supplemento. al Felsineo si legge 
con piacere il seguente | 
INDIRIZZO fd 
DeL CONSIGLIO MUNICIPALE DELLA 


CITTA’ DI BOLOGNA 


‘+ Beatissimo Padre ‘ 


Pei desideri, pei timori dei Vostri Popoli parlò în. 
Voi, Beatissimò Padre, lo spirito pacifico della Divina; 


Sapienza; e Voi meditando nell'amore e nella fede 
dei Vostri Sudditi i doveri verso la Chiesa, e le ne- 


cessità dello Stato, vi apparecchiate a fare manifesto al 


Mondo il modo con che i dritti del Sacro Principato si 
possano accordare colle civili istituzioni, con la fel.cità 
dei vostri sudditi, e col bene dell’Italia. 

Il riordinamento ed incremento della onorata Mi- 
lizia, lo allargamento della. parte laicale al Governo, la 
concordia tra i Principi riformatori , sonò benefizii 
da Voi pensati prima che la pubblica voce li richie- 
desse. i 

Rassicurati dalla parola del Sovrano, Pontifice e 
Padre, che della sua sollecitudine ci ha date le prove 
più certe, ed è pronto a darcene ancora, nòi confidia- 
mo in Voi, in Voi interamente. 

Nè allorà ci commuoverà il grido di agitazione che 
ignote (è forse straniere) bocché fhandassero, a dar 
pretesto di una guerra che nonavreste a temere, che 
noi: con Voi non temeremmò ; mà che il Cuor Vostro: 

giustamente compiangerebbe. i 

Convinti che nel disordine non è salvezza, che nel tu- 
multo non è consiglio, noi stretti al vincolo di grati- 
tudine e di fiducia, desideriam sempre, congiunta la 
forza dei popoli alla ‘sapienza dei Principi. E appog- 
giati alle istituzioni che spontameo ci deste, vi do- 
mandiamo riverenti che vogliate  svolgerle, perfezio- 
narle, assicurarle, : 

Voi lo-vedete, Beatissimo Padre, l’Italia che la vo- 
stra benedetta Voce riscosse, l’Italia perdiletta ora-per 
la concorde volontà degli italiani Principi si costitui- 
sce a nuova, felice e garantita esistenza. E Voi pu- 
re ai tre milioni di italiani sudditi Vostri, che come 
hannocomune cogli altri la tingua edil'cielo, comuni han- 
no i bisogni, i desiderî, le speranze, Voi accordate quel- 
la salda ‘civile costituzione, santa e sapiente, che non 
può non essere a preferenza di ogni altra, Monarchia 
neilo spirito della Monarchia della Chiesa a cui i po- 
poli nei passati secoli ripararono per salvezza, per 
garanzia della propria libertà, 

Voi lo sentite, Beatissimo Padre, la ristaurazione 
d'Italia ha bisogno di quiete: e Voi ponetene Je basi 
sicure nel richiamar Voi che siete centro di unità, sa- 
lute e tutela d'Italia, a stretta alleanza cristiana ‘e 
fraterna i Principi riformatori Italiani, alleanza di pa- 
cé, ma: di «coraggio, alleanza di difesa, ma d’indipen» 
denza. 

E Voi, Capo e Pontefice Supremo della Santissi- 
ma Cattolica Religione, cui duecento milioni, di ogni 
nazione prestano obbedienza e sostegno, Voi rivolge- 
te massimamente la coraggiosa vostra Sacerdotale Pa- 
rola ai dominatori di ogni altra Italiana Provincia, e 
parlanito a nome delle ‘afflitte popolazioni; chè tutti 
son vostri figli, tutti nostri fratelli; date al  Pontifi- 
cato la gloria di riunire, senza turbamento di pace. 
in ceoncordia di Principati e de’ Popoli, ma sotto con- 
formi e sicure Nazionali «Istituzioni, tutta la nostra 
Patria Comune, come già Voi tutta non ha guari la 
benediceste dall’alto della Apostolica Sede, 

Questi saldi e rispettosi voti umilia riverente al Vo- 
stro Trono 0 Beatissimo Padre e Sovrano, il Consiglio 
Municipale della fedele Vostra Città di Bologna. 

NAPOLI 

Ci serivono da Napoli in data del 19 Febbraio. 

Sono varj giorni che nel Ministero hanno Juogo serj 
dibattimenti intorno alla legge elettorale. L’ elevatezza 
del Censo che da un Ministro volea perfino recarsi alla 
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‘enorme cifra dî Ducati 600 d’imponibilità ha rinvenu- 
‘to vivissima opposizione, e benchè già” idee di 
‘quel saggio siano discese fino a Ducati 200. non per- 
‘tanto la quistione quì non è risoluta: 

Jeri sull'oggetto stesso fu tenuta una nuova Ses- 
‘sione la quale si levò ‘senza di aver stabilito ancor 
niente. Un indirizzo è in circolo per essere firmato 
onde chiedere equa proporzione in proposito dac- 
chè le condizioni della proprietà divisa moltissimo 

nel Regno di Napoli limitano la possibilità del 
Censo ne’ gradi di un'alta imponibilità in uno scarso 
numero di persone. - Per via d’ inviti stampati e affis- 
‘ si per le tie s° è fatto ‘appéllo alla soserizione del mén- 
tovato indirizzo. 

Il Ministero è decisamente nella impossibilità di più 
reggersi. È attaccato con vigore dalla voce pubblica 
sia par difetto di energìa sia per aver fatto monopolio 
‘di autorità ripattenendola tra i suoi prediletti unica- 

Jeri ebbe luogo ‘una dimostrazione singolare, e pro- 
mossa certo da chi vuol torbido nelle cose nostre. Alle 
ore 10 pomeridiane in circa, una frotta di popolani si 
piantò dicontro al Palazzo Regio con un gran cartello 
sopra un’ asta nel quale leggevasi quanto segue. 

« Viva il Re Viva la Costituzione » 

« Noi tutti delle arti ci congratuliamo della grazia che 
Sua Maestà , Iddio ce la guardi per cento anni ha 
concesso al Popolo Napolitano di ammetere la  Costi- 
tuzione che cercavamo: Ma gli artieri tutti ci Jagna- 
mo che l’ asta gema da più tem po per la sospesa di tan- 
li lavori. Dunque noi tutti supplichiamo a tutti coloro 
che leggonò questi ve rsi di stipplicare per noi a S. M. 
di darci de’travagli, e come lo cetch'amo ancora & voi 
nobili signori di questa Partenope ; lo cerchiamo in no- 
me di Dio, e Viva il Re. » s} 

In poco d° ora la piazza si riempì di popolo ; e 
Guardia Naziona ‘e che veramente qui è degna d’ ogni 
più grande elogio si trovò sull’ istante in molte e molte 
pattuglie tra la folla, e pregò reiterate volte a scio- 
gliersi. Mille mani e mille voci s'alzavano = Pane - La- 
voro - Era il grido. l 

Jofine sul mezzodì in circa la Nazionale si raggrup- 
pò , si schierò , intitnò fine a quella mena , nè otte 
nendo risultati favorevo li apprestò l’ armi, al qual 
segno la turba fe largo, strappando però alcuno tra 
quella le sciabole a qualche guardia. Ma al passo ac- 
celerato preso dalla milizia verso gli assembrati a un 
attimo cessò cgni cosa e si dispersero per le vie circo- 
stanti senza che nul'a benchè di lieve accadesse 

- A quanto sulla cosa dice la Gazzetta delle due Sici- 
lie di jeri.il Governo pensa a provvedere possibilmente 
la facilità de’ mezzi di sussiste nza al Popolo» 

Oggi si è affissa dal Pref etto di Polizia una Notifi- 
cazione con cui si raccomanda l'ordine , e la quiete , 
e si diffida il popolo dalte insinuazioni di perturbamenti 
che da nemici del nostro bene potesse ro essergli fatte. 

Jeri ebbe luogo un Congresso di 3 ore tra il Mini- 
stero e Lord Minto in ordine ‘alle cose di Sicilia. H no- 
bile Lord propose un Comitato residente in Napoli com- 
posto di Napoletani e Siciliani atto a comporre le ver- 
tenze che dalle risoluzioni. de’ due Parlamenti potessero 
avvenire. Da ciò non w° ha d’uopo aggiungere che si ri- 
levala quistione de’due Parlamenti pressochè defivita.-La 
discussione fu calda molto, dacchè il Ministero inten- 
deva , nell’ accedere alla proposta di Minto , stabilire 
il Comitato di membri sul raggua glio di Popolazione , 
e l’inglese sosteneva che esser dov esse în numero pari 
si per Napoli che per la Sicilia , adducendo per soste- 
“gno del suo assunto e da condizione delle cose come or 
sono , e il potersi da quella specie di Consiglio supre- 
mo accomodare gl’interessi e le divergenze mon d’in- 
vidualità rappresentabili , ma di due parlamenti di 
due regni insomma ove il più e il meno nel no- 
vero della popolazione sparisce innanzi 1° asratta 
personalità morale. - Sventuratamente non vi fu modo 
a intendersi , e la quistione rimase , ed è tuttavia 
irresoluta. Frattanto gl’ interessi Italiani assai ne 
soffrono quantunque la Sicilia mantengasi calma € 
tranquilla. V°ha non ostante un verme che comincia a 
insinuarsi nell’ animo de’ suoi popoli quello della disu- 
nione che però si struggerà dal vero amore per la Pa- 
tria comune. 

Il:nuovo ambaseiadore della Francia in Napoli si- 
gnor Bussier , ha dichiarato in nome del proprio Go- 
verno che mentre questi è propenso e dà tutto il suo 


appoggio morale’ per la costituzione novella de’ popoli 
‘Italiani , energicamente protesta contro ogni lega , 0 


Federazione formale. - Si spera che tali opposizioni non | 


avitanno più forza dî quello che le antiche promesse , e 
timarrà una carta inutile nel portafoglio del Ministro 
Guizot , il quale, a quanto ha recato nn vapore fran- 
‘cese , avrebbe or modo di potersi oécupare di vecchie 
camta favole perchè sollevato dalle gravi core Ministe- 
oriali. =‘ 

—Oggi ha avuto luogo una: grande rivista della Guar- 
‘dia Nazionale fatta dal Re sul largo di Palazzo. La mi- 
lizia ammontava a circa 6.000 uomini. 

Domani il Canonico Pellicano ad insinuazione del 
Re predicherà nella Chiesa di S. Spirito. 

Dicesi decisa la vertenza pe” colori della bandiera, 
esi assicura che questa verrà determinata come segue. 
(«Campo -verde'e rosso diviso “in quattro da una Croce 


‘biancà nel centro della quale lo Stemma Regio. - Sulle | 


quattro parti del Vessillo verde e rosso le quattro notis- 


sime parole IN — HOG — SIGNO — VINCES. 


© — Nella notte del 16 gettò l’ancora in questa rada 
la fregata a vapore /l Tuono con bandiera francese. 
Proveniva da Palermo. 


MILANO.Un ordine del Governatore Spaur iu data del 
12 avvisa che saranno irremisibilmente puniti coloro 
che faranno dimostrazioni popolari con fine antipolitico 
feste popoari o perturbazione alcuna della pubblica 
tranquillità, 

La Polizia comincia ad intimorirsi.Parlasi di un E- 


ditto di Radetzkiche consiglierebbe tutti,militari e cit- 


tadini alla tranquillità ed unione. 
— Il Parroco Opizzoni prima della famosa mes- 
sa in Duomo, per la pubblica quiete, pregò il di- 


rettore generale di Polizia si astenesse mandarvi Po- | 


liziotti, altrimenti avrebbe fatto chiudere le porte del 


tempio per tutto il giorno, Le guardie v' intervennero | 


travestite, 


+— Diconsi giunte alcune determinazioni da Vienna | 


e che avrebbersi a pubblicare quanto prima cioè : 
La coscrizione ridotta a soli quattro anni. 
Diminuzione del prezzo del sale, 

| Riforma della legge del. Bollo. 7 
QUARANTA MILIONI di prestito forzato! 
— Il Vicerè è autorizzato a promulgare la legge 

‘marziale in Lombardia. — Di nuovo è proibita l’espòr- 


tazione de’ grani perchè non manchino alle truppe; | 


infine essi tengono per certa la guerra. 


— Il P. Stefano da Carmagnola Cappuccino dopo | 
12 giorni da che avea incominciato le lezioni di sacra | 
eloquenza, per ‘ordine .della Polizia è stato costretto | 


partirsi dagli Stati Austriaci. 


— 14 Febbrajo. Da qualche ora gira sommessamen- | 


te per la città una notizia che ad aleuni porta nuovi ti- 


mori, ad altri nuove speranze: che.a Mantova e in Val- | 
tellina sianvi stati tumulti sanguinosi, Questa ‘josur- | 
rezione che-si vien propagando di città in città, che già. | 


ha insanguinato ‘e le migliori e le più gagliarde, e get- 


tato col sangue un germe di rivolta aperta, è per molti | 


ottimo e desiderato indizio, In altri invece non fa che 
crescere la probabilità di uno sconvolgimento , di ua 
saccheggio generale già, dicesi, promesso alle truppe. 


— 16 Febbrajo. Corre voce che il Vicerè nel giorno. ; 


18 partirà per Vienna, on le non più far ritorno in Lom- 
bardia. Dicesi pure che si sta aspettando un’ alto per- 
sonaggio membro della Camera Aulica, il quale si unirà 
a Fiquelmont, al governatore Spaur, ed al Direttore di 


Polizia Torresani per governare collettivamente , e da 


Sovrani il Regno Lombardo-Veneto. 
Gli arrivi di truppe sono incessanti, che vanno ad 
accamparsi lunghesso il Ticino ; ed il generalissimo 


Radestki non si astiene da ripetere che pel giorno 25 | 


febbraio sarà in Alessandria. 

L’ aspetto di questa città continua ad essere tri- 
stissimo, e le inquietudini del futuro si accrescono più 
che mai; tanto più che 1° arrenamento dell’industria , e 
del commercio si è :a conseguenza dello stato nostro a= 
gitato, per l’effetto della politica austriaca ; e quindi 
la miseria colpisec inesorabilmente le classe proletaria , 
che trovasi oggimai senza lavoro. 


— La Polizia si adombra dei Cappelli alla calabrese 
e li proibisce pubblicando il seguente ordine col mo- 
desto titolo di A vviso. . : 


— TR. DIREZIONE GENER. DELLA POLIZIA. 
SARA AVVISO, 

Da qiralche tempo si è ‘adottato da taluno ? uso di 
portar cappelli detti alla Cababrese, alla Ruritana, all 
Ernani. 

Non potendosi tollerate Piso stesso’, To si proibisce 
assolutamente sotto la comminatoria agli ifobbedienti 
dell’ îmmediato arrésto. 

Si ricorda che questo divieto è già portato dall altro 
Avviso di questa I. R. Direzione Generale 5 gennaio 
p- p- che proibisce di portare qualsiasi distintivo poli- 
tico, simbolo 0 segno di ricognizione , sotto commina- 
toria dell’ arresto, salvo quant’ altro fosse di legge. 

Tutte le Autorità di Polizia , eosì Regie come Com- 
munali , e la Forza pubblica, sono incaricate di curate 
rigorosamente. la piena osservanza «delle premesse in- 
giunzioni. ti i 

Milano, dall’I. R. Direzione Generale della Polizia 
nelle Provincie Lombarde, il 15 febbraio 1848. 

LI. R. Consigliere Aulico Attuale Direttore Gen. 
della Polizia. 
Barone De Torresani-Lanzenfeld 
Wagner, I. R. Segretario. 


TORINO — Per ordine Sovrano il Conte Lelopis il 
Cav. Cibrario, Bon-Compagni, Ga'vagno ; e Conte 
Franchi proporranno un progetto di legge sulla stampa 
consentanea alla libertà proclamata nello Statuto. 

— Si dice che un corriere giunto ;a Torino con le 
congratu'azioni del Re de’ Francesi abbia pottato ‘un 
progetto di Lega offensiva ,,.e difensiva tra il Piemon- 
te, e la Francia. 

— Si recherà forse a comandare la divisione di 


Genova il Barone Visconti , che comandava quella di 


Torino. 

—Si assicura che una flotta Inglese di 15 vascelli ed 
una Americana di 7 veleggino nel Mediterraneo perchè 
I Austria non ha date sodisfacenti risposte riguardo 
aumento delle sue armate in Italia. L’ Austria dal 
canto suo ha richiamati molti.uffiziali della Marina che 
viaggiano in paesi stranieri. 


+ La caduta del Ministero Guizot non si ‘confer- 
ma. Gli ardenti desiderii hanno prodotto equivoci. 


“Il ql cortiere che “giunse a Torino ornato d’una fascia 


tricolore non veniva da Francia ma da Chambery. 


MONDOVÌ. Jeri feste, oggi preci, e lagrime ita- 
liane per le vittime Lombarde, Pavesi, e Sicule. 


riordinare le leggi di Polizia adattandole ‘alle nuove 
leggi, 

NOVARA. Come i contadini corsero a Pisa armati 
di coltelli falci, ed altri ordigni atti a ferire , così sono 
corsi pure a Novara. Uno stesso equivoco li eonducea. 
Udendo suonare di‘notte tempo le eampane accorsero 
eredendo esserea vvenuta una straniera aggressione. 

ALESSANDRIA: — Si dice, sarà presto stabilito 
un campo di osservazione tra Alessandria ,  Bassigna- 
na, e Nowara composto di due divisioni comandata 
una dal nostro Governatore , l’altra da quello di No- 
vara, e in capo il Buca di Savoja, il quale porrà il suo 
quartier generale in Alessandria. ( Lega Italiana ). 


GENOVA. — Coloro , che eccitati da mene tene- 
brose gridano morte a Carlo Alberto hanno Ja pena dal 
popolo, Questo li arresta, e gli arrestati sono ormai più 
che 30. La Polizia veglia, e conosce tutto , provvederà 
certamente, 


— N Generale De Lonnaz destinato improvvisa- 
mente Governatore a Novara è stato salutato dal fiore 
del popolo Genovese con vive agelamazioni poco prima 
della sua partenza. 


FIRENZE. (18 Febbr;) Straordinarie , e grandi 
sono le feste come straordinario , e grande è 1° avveni- 
‘mento della Costituzione. 

Nella mattina un ora circa ignanzi il mezzodì da 
Monsignor arciyeseovo si è cantato il Te Deum assi- 
stendovi la Magistratura Civica fiorentina. Quindi il 
popolo si è diviso in ordinati drappelli a’ quali prece - 
deano tamburi, e bandiere nella. massima parte tricolori. 
I Romani , i Piemontesi, ed i Napolitani co’ Siciliani 
portavano le bandiere del loro Stato. Lo sguardo uni- 
versale si posava sopra una bandiera tricolore coperta 
di velo nero avente da una parte ua biscione, dall'altra 

un leone. Le arme di Venezia , e Milano! 


| to di Costituzione è 


Il Gran Duca, e la famiglia si sono affacciati al bal- 
cone tra un immerso grido di evviva. H Giovine. Arei- 
duca ereditario era. vestito da ‘semplice ‘soldato della 
Guardia Civica. La Gran Dtichessa guardando la ban- 
diéra tricolore napolitana ‘1° additava con affetto  spe- 
ciale. lts#) 44 
Dopo altri evviva strepitosi il Gran:Duca, e la fa- 
miglia si sono ritirati. 1} popolo, chie unito festeggiava 
passando per via Maggio , e il Ponte di Santa Trinita 
si è disciòlto innanzi il Palazzo del Municipie.Poseia va- 
rj drappelli hanno percorsa (la :città facendo clamorosi 
evviva.a Pio IX, a Gioberti; all’ Italia. 

In tutte le persone due pensieri dominavano. Costi- 


+ tuzione , e Lombardia. Or. come la memoria di questa 


parte infelice d’Italia è nelle  dimestrazioni ‘ festive ? 
Ogni Italiano esulta nel-pensiero che fra poce tutta Ita- 
lia sarà libera. dI 
—Gl'Israeliti nel ‘Toro tempio con canti e con lagri- 
me di gioja solennizzavano lo statuto nazionale, e la loro 
emancipazione. i 
— Il Consiglio Gov. distribuiva ai poveri dieci mi- 


la lire. 


Nella sera fuvvi generale luminaria. Il Gran Duca 
e tutta la real famiglia si recava alla Pergola ov’erano 
accolti con evviva strepitosi. Al suo ritorno al Palazzo 
fu accompagnato da numerosissima folla con torcie ac- 
cese. 

—Il giorno 18 Ja Civica Magistratura di Firenze ha 


| presentato al Gran Duca un’ indirizzo in ringraziamen- 


to della concessione dello Statuto Toscano, Il Gran Du- 
ca ha risposto parole piene di cortesìa , e di affetto te- 


nerissimo, 


—I1 Governo ha ordinata che si ponga in istatodi di- 


| fesa il passo dell’ Abetone» 


PARMA. Si spande sempre più la voce che il Duca 


: voglia abdicare; ed alcuni dicono ( novello mercato ) 
| vendere il suo Duea to all’ Austria. Frattanto dà saggio 


di protezione all’ignoranza. Pochi dì sono al Dot. Guer- 
rieri che facea un progetto d’istituire una scuola elemen- 
tare rispose negativamente dicendo plus sapere minus 
sapere, ossia meglio è un asino, che un dottore. 

— In questo momento arriva la diligenza da Pia- 


' cenza, essa ha lasciati a Borgo ‘S! Dontino (15 mi- 


glia da Parma ) due mila Austriaci diretti: alla ‘no- 


|. stra città; dicési siano stati chiamati dal-Duea, per 
| espresso di questa notte, dopo che ha viste le dimo- 


CHAMBURI. iS: Dogi Gael | strazioni fatte dai Parmigiani per la Costituzione Piîe- 
&HA «;$ na € issione per | n4s2 


montese 
STATI ESTERI 


SVIZZERA. — rrisurso. (10 Febbrajo ). Un proget- 
è stato pubblicato in questa città, 
e ne leggiamo con piacere i seguenti titoli, che cou- 


| tengono le garanzie, edi principj generali. 


1. Il Cantone di Friburgo è una repubblica demo- 
cratica ed:uno degli Stati della Confederazione Sviz- 
zera. 

2. L’ esercizio sesteriore della religione cattolica , 
apostolica, romana, e dei culti cristiani riformati , è 
garantito nei limiti dell’ordine pubblico. 

3. La libertà indiyiduale è garantita. Nessuno può 
essere arrestato, che nei casi previsti dalla legge, e 
giusta le forme prescritte dalla medesima. 

4, Il domicilio è inviolabile. Nessun agente del 

potere può penetrare nella dimora di un cittadino, che 
nei casi, e giusta le forme determinate dalla legge. 
La resistenza è permessa contro ogni tentativo d’in- 
trodursi in un domicilio fuori delle prescrizioni della 
legge. 
3. Tutti i cittadini sono eguali davanti la legge. Lo 
stato non riconoscè nessun privilegio di luogo , di 
nascita, di persone, di famiglia, di casta 0 classe, nè 
altro titolo , che richiami questi privilegj. La prero- 
gativa mascolina è abolita. 

6. Nessuno può essere giudicato da un tribunale in- 
competente. 

7. Ogni rigore inutile all’atto dell’ arresto, 0 du- 
rante la detenzione d’una persona, ed ogni mezzo di 
violenza per ottenere una confessione, sono interdetti. 

8. La stampa è libera; la legge ne reprime gli abusi. 
Le sue disposizioni non ponno esser preventive. — do 

9. Il diritto di petizione è garantito. Le petizioni 
devono essere firmate da una, 0 più persone come In- 
dividui. 


‘10. Il diritto di libera dimora , senza altre pre- 
stazioni oltre quelle , cui sono: obbligati gli attinenti 
del luogo, è garantito a tutti i Friburghesi, salvo le 
disposizioni di polizia. Pari garanzia è accordata alla 
libertà d’ industria ; eccetto le modificazioni , che la 
legge può apportarvi nell’interesse generale. Gli Sviz- 
reri, e gli esteri godono degli stessi diritti, se nel 
loro stato questi diritti sono accordati ai cittadini fri- 
- burghesi. 

* 11, Tutti i beni sono eguali davanti la legge. Col 
primo Gennaro del 1850 le legge non riconoscerà più 
le sostituzioni, i felecommessi, 0 borse di famiglia. I 
beni, che ne son gravati, diverranno liberi nelle mani 
degli usufruttuarj. 

12. La proprietà è inviolabile. Tuttavia il sacri- 
ficio di una proprietà può essere imposto dallo Stato, 
da una parrocchia, o da un comune per causa di uti- 
lità pubblica, mediante una giusta indennità. 


13. Ogni Svizzero abitante nel Cantone di Fribur- | 


go, può essere obbligato, secondo le sue forze, al ser- 
vizio militare , tranne le eccezioni determinate dalla 
legge. D'ora innanzi le capitolazioni, o servizj militari 
all’estero, sono interdetti. 

14. La lingua francese è riconosciuta lingua del 
governo; ciò non pertanto le leggi, e decreti dovran- 
no esser pubblicati nelle due lingue francese, e tedesea. 

Col titolo secondo è stabilita la divisione territo- 
riale. 

Nel titolo terzo si parla della Sovranità cantovale in 
tal modo. 

253. La Sovranità risiede nel popolo. Essa viene 
esereitata dai cittadini attivi riuniti in Assemblee elet- 
torali, e in loro nome, dal governo costituzionale. 

24. Sono cittadini attivi. 

1. I Friburghesi laici; che sono entrati ne! loro 
vigesimo anno: che sono domiciliati nel Cantone: che 
godono dei loro diritti politici, 

2. Gli Svizzeri laici, che posseggono le enunciate 
qualità, e che provengono da un Cantone ove è ac- 
cordata la reciprocanza ai cittadini friburghesi. 

25. Non sono attivi quelli, che sono al servizio 
militare estero; «che per insolvibilità furono condannati 
alla pena del bando: che erano iscritti nella lista dei 
poveri sei mesi prima delle elezioni: che sono mac- 
chiati, di un giudizio infamante. 

26. La legge del 27. Novembre 1847 regola il 
modo di procedere nelle assemblee elettorali. 1 cit- 
tadini domiciliati in un circolo elettorale formano un’ 
assemblea elettorale. i 


LUCERNA.Si facevano brighe, acciò venisse esclu- 
sa la Costituzione, che doveva esser sottoposta al po- 
polo il di 20 del corrente. Gli eroi del quondam Son- 
derbund sembra che' avessero lasciato questa parola 
d'ordine ai loro sateliiti della città. Sia rejetta la  Co- 
stituzione; si cerchi di prolungare il disordine , che 
vi subentrerà, e di alimentare sempre nuove inquietu- 
dini, finchè col sopraggiungere della bella stagione sia 
aperta alle potenze nuova strada per l’intervento. 


GINEVRA (9 Febbrajo ) Si annuncia la dimis- 
sione di Jarnes-Fazy, presidente del Consiglio di Sta- 
to, unitamente a quella di Decroy, e degli altri Con- 
siglieri. Parrebbero tutte determinate da’tenebrosi, e 
poco onesti maneggi del partito reazionario. 


FRANCIA. ranici (11. febbrajo ) Nella tornata 
di ieri la Camera dei Deputati fu agitata da lungo , 
e violento tumulto. Si esaminarono le diverse ammen- 
de proposte intorno al paragrafo relativo ai banchet- 
ti riformisti. Il sig. Lasseps voleva che si aggiun- 
gesse al paragrafo stesso una qualche frase in favo- 
re dei principii della rivoluzione di luglio. Il signor 
de Genoude ebbe in animo egualmente di sostenere 
un'ammenda a prò del suffragio universale. Il signor 
Darblay ne propose una , che fu causa di agitazione 
vivissima , ed era espressa di tal modo: « Se i moti 
della sessione precedente hanno prodotto qualche ma- 
nifestazione ostile alle istituzioni della Francia, essi 
hanno pur dimostrato, che la gran maggioranza della 
nazione vi è inseparabilmente attaccata. » Dopo una 
lunga, ed animatissima discussione, in cui si tratta- 
va unicamente di conoscere se una parte della Came- 


ra avesse il diritto di "condannar la condotta dell’al- 


tra, si propose anche la modificazione seguente. » Con- 
tate sul nostro appoggio per ajutarvi a difenderlo : 
contate sulla pubblica ragione ; rischiarata da libere 
discussioni, dalla manifestazione di legittime opinioni. » 

— La Duchessa di Montpensier, essendo gravida 
di quattro mesi, si recherà fra non molto al Castello di 
Pau per entrare nel territorio Spaguuolo al momento 
di partorire, affine di darvi a luce l’erede presuntivo 
del Trono, come prescrive la costituzione di Spagna. 

INGHILTERRA. Loxpra ( 8 febbrajo ) La discus- 
sione sul bill intorno%alla emancipazione degl'Israeliti, 
venne interrotta da Lord Anstey, che a dispetto della 
intera Camera dei Comuni, volle esporre un’accusa di 
alto tradimeto contro Lord Palmerston. 

— Il Marchese di Lansdowen ha rimesso al di 17 
la seconda lettura del bifl sullo stabilimento di rela- 
zioni diplomatiche colla Corte di Roma. 


— I Lords si sono occupati a lungo nel parlare 
del numero dei legni a vapore, che il governo poe 
trebbe avere disponibili in caso di guerra. 

— Corre voce, che si prendano delle disposizioni 
per formare una flotta sul Mediterranco onde tener 
d’occhio tuttii punti della costa. Tutti gli ufficiali, 
appartenenti all’armata di Affrica , che sono di pre- 
sente in congedo a Parigi, hanno ricevuto ordine di 
recarsi ai loro posti rispettivi. 

SPAGNA. sapri (6 Febbraio). Ieri è partito il 
generale Espartero alle tre pomeridiane per recarsi a 
Logrono. Lo accompagnano i suoi aiutanti di campo 
Murrieto, e Garrea. 


PRUSSIA. sercino (5 Febbraio). Si attendono 
in questa città il General Maggiore de Radowitz, ed 
il Conte di Colloredo. Passarono l’altro ieri a Colonia. 
Sembra che questo ultimo , già inviato straordinario 
dell'Austria in Isvizzera, abbia prescelto nel passare 
da Parigi a Vienna la Via della Prussia, onde met- 
tersi di concerto colla Corte quanto agli affari elvetici. 

FRANCFORT. (350 gennajo ) In breve la giunta 
nominata pel progetto di una nuova Costituzione , e 
composta di consiglieri, e cittadini presenterà al Se- 
nato, ed alla borghesìa il suo lavoro , che si crede 
contenere notabili cambiamenti. 

WURTEMBERG. srorreanp ( 6 Febbbaio). Ci 
limitiamo a riprodurre i seguenti passi della risposta 
fatta al discorso della Corona dalla seconda camera 
degli Stati. 

« Noi dividiamo le convinzioni di Vostra Maestà 
che lo stato attuale del'a stampa periodica in Alle- 


magna non corrisponda nè all’espettiva dei governi, 
nè ai bisogni della nazione.  Possano le proposizioni 
presentate dalla. Maestà vostra alla Dieta portare lo 
stabilimento legale della libertà della. stampa per 
tutta l'Allemagna, ed assicurare bentosto al nostro 
popolo la facoltà di far conoscere liberamente le sue 


opinioni ». 


« Che Vostra Maestà permetta a noi, rappresen- 


tanti del suo popolo fedele, di sperare rispettosamente 
una maggior libertà di stampa nella discussione degli 
affari interni del paese, conforme alle parole, che ci 
ha diretto, ed alla legge fondamentale ». 

« Occupata senza tregua a sviluppare maggior- 
mente la nostra legislazione , Vostra Maestà ci ha 
annunciato ora una prossima dieta, molte riforme giu- 
diziarie, adattate ai bisogni dell’epoca, e ci promette 
per la dieta attuale un diritto di commercio generale 
allemanno. Pieni di gioia, e di riconoscenza verso la 
Maestà Vostra, augusta protettrice della nazionalità 
nostra , salutiamo quesfa misura come un primo passo 
di fatto verso una legislazione comune in Allemagna. 

« Esamineremo con tanto maggiore interesse gli 
altri progetti di legge, che ci verranno sottoposti, 
perchè siamo convinti che la nostra epoca esige 
istantemente riforme nell’amministrazione della giu- 
stizia ». 

« Vostra Maestà si è degnata di fare allusione 
allo stato di un paese vicino , col quale conserviamo 
numerosi rapporti. Se mai si Covessero sperimentare 
nella nostra patria serii timori per l’ordine, e la tran- 


quillità pubblica, la Maestà Vostra troverebbe presso 


il suo popolo intero quel buono spirito che non si ri- 
trae a fronte di alcun sacrificio per il mantenimento 
dell'ordine e del diritto in patria. Forti per l'Unione 
e confidenza reciproca tra’ sovrano e popolo, noi pos- 
siamo, stretti intorno al trono costituzionale del no- 
stro amato Re, aspettare tranquillamente le tempeste 
del giorno. Dio protegga, e benedica il nostro Re! » 


EGITTO (27 gennajo ) Il Vicerè è completamen- 
te ristabilito dalla sua infermità, che aveva destato una 
viva costernazione in tutti i suoi Sudditi. 

AMERICA. muova 10nx (13 Gennaio). I partiti 
si sono risvegliati, ed il muovimento politico, che 
non si vedea affatto or sono quindici giorni, scoppia 
al presente con gran vivacità da un capo all’altro de 
Unione. Non si tratta più che di meetings di conven- 
poveri tà A elezioni, vr neabien at od esclusi in 
vista eccezione a i , a cui tutti si pre- 
parano, e della quale. la iva dà un significato 
dato ai fatti in Appena i più insignificanti. A 

uova Jork, a Filadelfia, a Washington, nella Pen- 
silvania, nell’Ohio, nel Maryland gli Whigs sono alle 
prese coi democratici ; e quel è più importante 

r essi, si attaccano scambievolmente fra loro. Ora 
lofficiale quella divisione che li minacciava, e che 
cercavano di dissimulare. La parte rca giovane, la 
parte se o) la più numerosa partito oppone 
il general Taylor al signor Clay, di cui pareva do 
modo compromesso il prestigio, e la influenza. Al 
contrario l'eroe di Buona-Vista, vede risorgere più 
che mai brillante la sua popolarità, un momento ec- 
clissata, ed il terreno, che acquista senza combattere 
deve preoccupare fortemente gli avversari suoi. 

Biasimando senza restrizione la guerra del Mes- 
sico, e proponendo l’abbandono del paese conquistato 
con tanta fatica , il Signor Cloy aveva offeso oltre del 
sentimento popolare,e del partito democratico in massa, 
gli uomini di tutte le opinioni, whigs e democratici , 
che senz’approvare completamente la politica del Sig. 
Polk, non volevano che si fossero sacrificati i sol- 
dati, ed il denaro dell’Unione per ritornare a quei li- 
miti che vi erano prima di passare il Rio-Grande. 
Si è formata quindi una specie di coalizzazione, rac- 
colta dai due partiti, e che ha preso per candidato 
il general Taylor come rappresentante di quanto vi è 
di più sensato, e di più praticabile nei due sistemi , 
di cui l’uno domanda l’adesione, e l’altro l'abbandono, 
e la ritirata. 

Questo nuovo partito, ancora senza nome, ha fatto 
imponenti dimostrazioni negli stati della Virginia , 
dell’Alabania, e della Potiifrenioi In questi tre Stati 
le vecchie denominazioni di whigs, e di democrati 
sono state abbandonate, e si è convenuto , che nelle 
adunanze , che dovevano formarsi il 22 di questo 
mese per eleggere il presidente delle legislature lo- 
cali, si sceglierebbe il generale Taylor. Il partito 
democratico vi ha aderito per assicurare il partito del 
genoral Iackon. Taylor non può esser del tutto sicu- 
ro. Il signor Clay conserva ancora tanta influenza 
per essere un temibile concorrente , ed a Nuova-Jork 
di cui il voto è così importante, i whigs hanno di- 
chiarato, che non avrebbero altro candidato, che lui. 
Questa scissura dei whigs favorisce oltremodo i de- 
mocrati, che conservano sempre la superiorità di nu- 
mero, di tattica, e di disciplina. Anche i signori Bu- 
chanan ministro degli affari esteri, ed il general Cass, 
eletto presidente della legislatura dell’Ohio sono te- 
mibili rivali per l’appoggio decisivo, che hanno di 
quasi tutti gli stati dell’ovest. 

Il Congresso di Washington è animatissimo da 
questi partiti, e ci regna un’assai gran confusione. 


L'OMNBIUS 
GIORNALE POLITICO-LETTERARIO 

Vincenzo Torelli , che seppe con la costanza 
di 17 anni guidare in Napoli il suo Omnibus 
Letterario senza spaventarsi degli . ostacoli 
opposti dai tempi, entra anch' esso animoso 
‘nella palestra politica. Se ragionanido di scienze 
di lettere , e di arti seppe meritarsi il nome 
di valente ed imparziale scrittore, siam certi , 
che maggiormente farà stimarsi dal pubblico 
in un epoca, in cui in Italia è delitto o follia 
il nasconder la verità. 


M. Pinro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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